
Non è un problema di piazza, 
andarci o non andarci. Né di 

giustizialisti o dipietristi: sbaglia 
per pigrizia, su questo, Angelo Pa-
nebianco. E neanche nelle eventua-
li contestazioni a Napolitano, che 
sarebbero spiacevoli e un po’ assur-
de, visto com’è finita col decreto 
salvaliste, ma comunque in demo-
crazia ci stanno.

Il vero problema del Pd è che 
questa (grande) manifestazione del 
13 marzo rappresenterà soprattut-
to il definitivo ritorno dell’Unione, 
il risorgere del centrosinistra senza 
confini e quindi la chiusura della 
parentesi dell’ambizione maggio-
ritaria di Veltroni. L’interessato, 
tornato sulla scena, sorvola sulla 
circostanza perché per lui, come 
per tutti, è più facile scaldarsi per il 
ritorno del Caimano (dai denti piut-

tosto spun-
tati) che 
porsi anti-
patici inter-
r o g a t i v i 
sulla coali-
zione che 
si sta ridefi-
n e n d o 
all’ombra 
delle regio-
nali.

Le estenuanti trattative di que-
ste ore sul palco di piazza del Po-
polo (chi parla, quanto parla, a che 
titolo parla) sono routine ma richia-
mano alla memoria altre trattative 
con gli stessi interlocutori su diver-
si argomenti: il programma eletto-
rale, le liste, le candidature, le scel-
te parlamentari... C’è di nuovo Ri-
fondazione, sono riapparsi i Verdi, 
i radicali si tengono di lato, Di Pie-
tro fa al solito la voce grossa, L’Udc 
manca per propria scelta, ma il ta-
volo di trattativa sarebbe stato al-
lungato volentieri.

Questo risorgere di sigle e se-
gretari è anche figlio del sistema 
elettorale regionale, misto con for-
te contenuto proporzionale. Ma 
sappiamo tutti che se mai la legge 
elettorale nazionale cambiasse, è 
in questa direzione che andrebbe.

Né il Pd di Bersani farebbe da 
solo, in ogni caso. Alcuni dei can-
didati presidenti più competitivi 
non sono suoi. Il segretario ha vin-
to il congresso promettendo allar-
gamento. Con mirabile pazienza, 
non manca a un’assise di partiti e 
partitini alleati. Per battere Berlu-
sconi s’è dato l’obiettivo di un cen-
trosinistra nuovo e più ampio.

Che sia più ampio è sicuro, e 
se ne vedono gli effetti positivi e 
qualche primo danno collaterale. 
Quanto al nuovo, speriamo che ce 
ne sia il tempo, la voglia e la capa-
cità prima che i danni collaterali 
prevalgano, come sono sempre 
prevalsi in analoghe circostanze.

La piazza 
della nuova 

Unione

Il problema di 
sabato non è 
l’estremismo, 
ma quale 
coalizione sta 
rinascendo

Chiuso in redazione alle 20,30

Bersani “convoca” piazza del Popolo: basta coi ricorsi, da oggi solo i problemi della gente

Surreale comizio sulle liste escluse. Intanto salta la Cig: mancano i soldi

Berlusconi pensa a Milioni,
a milioni restano senza cassa
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Per sedare la rissa davanti a 

Berlusconi, gli agenti hanno 

portato via La Russa. I primi a 

capire quando cambia il vento.

Rissa

ROBIN

Prima il ministro Sacconi che 
ha preannunciato il no. Ieri il 

niet della Ragioneria generale del-
lo stato. Nesuna estensione della 
cassa integrazione, nonosatnte il 
sì bipartisan in parlamento. «Cri-
terio di copertura finanziaria ini-
doneo» è la conclusione della Ra-
gioneria secondo cui la misura 

introduce diritti soggettivi che 
comportano oneri aggiuntivi a ca-
rico della finanzia pubblica. Ma 
non ci sono i soldi. Il problema è 
che nessuno si preoccupa di tro-
varli. Non il presidente del consi-
glio che ieri ha tenuto una confe-
renza stampa solo per difendere 
(d’ufficio) il Pdl di Milioni, colpe-

vole del pasticcio delle liste, e cri-
ticare la magistratura amministra-
tiva, colpevole di avere imepdito al 
Pdl romano di presentarsi al voto. 
«Una palese ed erronea applica-
zione della legge». 

Intanto Bersani “convoca” la 
manifestazione di sabato in piazza 
del Popolo, con tutta l’opposizione 

(esclusa l’Udc) e annuncia lo stop 
a tutti i ricorsi sulle liste elettorali. 
Si va in piazza per la legalità e per 
la crisi, visto che la maggioranza 
pensa ad altro: ieri il senato ha 
dato il via libera definitivo al dise-
gno di legge sul legittimo impedi-
mento. Un’altra legge ad perso-
nam. ALLE PAGINE 2 E 3

Il giornale della Cei 
e lo spauracchio della 
Bonino presidente 
della regione Lazio

Gennaro Mokbel, quel 
mascalzoncello a capo 
del riciclaggio del 
secolo. Terza puntata

Torna Victoria Cabello 
ma non paga 
le idee originali 
rubate dal web

S T A M P A B L O G T V

SANDRO
GOZI

Eppur si muove! Sì, dopo sette lunghi anni di finzioni 
giuridiche e inerzia, qualcosa si sta muovendo in Eu-

ropa. Come spesso accade, anche questa volta ci voleva una 
crisi per squarciare il velo e affrontare una delle questioni 
più importanti e urgenti: l’assenza di strumenti di politica 
economica europea. Prima la crisi globale, poi la Grecia 
hanno messo in luce l’asimmetria, non più sostenibile, tra 
politica monetaria, federale, e politiche economiche e di 
bilancio troppo scoordinate.  SEGUE A PAGINA 7

MONTESQUIEU

A essere obiettivi, non ci si può 
stupire che gli impegni di un 

uomo di governo prevalgano su tutti 
gli altri, e diano luogo a quello che si 
chiama legittimo impedimento. Pro-
blema in via teorica esistente da ben 
prima di ora, seppure, in tempi nor-
mali, come ipotesi di scuola, come 
caso eccezionale.  SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
MERLO

La manifestazione dell’opposi-
zione e del cosiddetto popolo 

viola indetta per sabato prossimo 
a pizzza del Popolo a Roma può 
diventare, paradossalmente, un 
vero banco di prova per misurare 
la maturità democratica dell’op-
posizione a Berlusconi e al cen-
trodestra. SEGUE A PAGINA 6

Il Fondo monetario che 
mancava all’Europa

Doppio
impedimento

In piazza con 
i giustizialisti 

JANIKI
CINGOLI

I  negoziati di “prossimità” tra isra-
eliani e palestinesi, negoziati in-

diretti mediati dagli Usa, che gli 
Stati Uniti erano riusciti a mettere 
in piedi dopo mesi di defatiganti 
peregrinazioni del loro inviato spe-
ciale nell’area, George Mitchell, non 
potevano davvero avviarsi in condi-
zioni peggiori. 

Il ministro dell’interno israelia-
no, Eli Yishai, non ha neanche atteso 
la partenza del vicepresidente statu-
nitense, Joe Biden, per comunicare 
l’avvenuta concessione dei permessi 
di costruzione di altri 1600 apparta-
menti nel sobborgo di Ramat Shlo-
mo, a Gerusalemme Est, la parte 
araba della città, considerata capitale 
unica e indivisibile di Israele.

La reazione di Biden, che ha visto 
in quella decisione una vera e propria 
provocazione rivolta contro la sua 
persona e la sua visita, non si è fatta 
attendere, ed egli ha bollato la notizia 
come un atto che faceva venire meno 
la fiducia, necessaria per rilanciare le 
stesse trattative.

Che si sia trattato di uno sgam-
betto del partito di Lieberman, cui 
Yishai appartiene, o di un atto voluto, 
la sostanza non cambia.
                                SEGUE A PAGINA 7

Lo sgarbo
a Joe Biden

❱❱ LEGA SCATENATA ❰❰

Roma è tornata ladrona. Parola 
leghista. Nonostante da due 

anni a questa parte la Capitale sia 
governata dall’alleato Alemanno, 
il risentimento padano si confer-
ma un fiume carsico che riaffiora 
non appena dai palazzi capitolini 
arrivi una minima minaccia agli 
interessi nordisti. Stavolta è lo 
sport ad andarci di mezzo. Il con-
cretizzarsi del progetto di un Gran 
premio di Formula Uno fra le stra-
de dell’Eur e le prime adesioni dei 
poteri forti alla candidatura di Ro-
ma contro Venezia per le Olimpia-
di 2020 sono stati l’innesco della 
rinnovata rabbia padana.

Due giorni fa il boss del circo  
F1, Bernie Ecclestone, ha antici-
pato che fra tre anni i “suoi” bolidi 
sfrecceranno davanti alle case dei 
romani. Provocando però una ve-
ra e propria ribellione in Brianza, 
con gli amministratori che temo-
no un declassamento di Monza a 
favore del nuovo circuito cittadino 
(a nulla valendo le rassicurazioni 
di Alemanno). Paura tanto forte 
da far rispolverare agli uomini del 
Carroccio vecchi ma sempreverdi 
slogan. Il capogruppo leghista in 
regione Lombardia, Stefano Galli, 
ha detto senza mezzi termini: 
«Monza verrà decapitata da una 

Roma sempre più ladrona». Più 
raffinato il senatore Piergiorgio 
Stiffoni, che si è limitato a eviden-
ziare come il Gp romano verrà 
sovvenzionato da qualche rivolo di 
fondi pubblici: «Tanto paga sem-
pre Pantalone». Nel frattempo il 
ministro-candidato Luca Zaia ha 
soffiato sul fuoco, attaccando fron-
talmente il banchiere Alessandro 
Profumo, reo di essersi schierato 
a favore della candidatura di Roma 
e non di Venezia per le Olimpiadi 
2020. «Profumo ha scelto Roma, 
anche se il primo socio di Unicre-
dit è Cariverona. Non ci dimenti-
cheremo di questa scelta». (g.d.v.)

Formula 1 e Olimpiadi, Roma torna ladrona

Newsanalysis  

AL VOTO COME
AL PATIBOLO

LEGITTIMO
IMPEDIMENTO

LE DUE
PIAZZE

Il Cavaliere esita,
la campagna
elettorale
non decolla

Il trentunesimo
voto di fi ducia
segna lo spartiacque
con l’opposizione

FRANCESCO LO SARDO

GABRIELLA MONTELEONE

RAFFAELLA CASCIOLI

IL NUOVO LIBRO
DI DARIO DI VICO

Piccoli, il sommerso 
della politica 
e la nuova 
concertazione
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Che cosa lega 
lo sciopero Cgil
alla manifestazione
di sabato
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Una kermesse.
Anche per coprire 
l’urlo di Tonino

«No ai trucchi».
Il documento 

del centrosinistra
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PIAZZA DEL POPOLO

DOPO LE VIOLENZE IN NIGERIA

MARIO LAVIA

Povertà e paura 
nell’esplosivo 

pantheon africano

Moretti (Nigrizia): 
«La minaccia delle 
sette evangeliche»
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Non sembri un paradosso: Berlusconi ha 
già archiviato le elezioni regionali. 

Sfumati i sogni di gloria, abbandonate le 
illusioni “Pd appenninico” (del partito capace 
di vincere cioè solo nelle ex regioni rosse), al 
premier interessa poco se, il 29 marzo, si 
troverà nel cestino quattro o cinque presidenze 
rispetto alle due oggi in dotazione alla destra. 
La sua attenzione è concentrata altrove. 
Esattamente, più avanti. Perciò accenti ed 
argomenti rispolverati in occasione del 
“pasticciaccio delle liste”, di cui fanno fede la 
conferenza stampa di ieri in via dell’Umiltà e le 
documentate indiscrezioni degli incontri del 
giorno prima a palazzo Grazioli, più che ad uso 
della campagna elettorale, soccorrono nell’altra 

campagna, quella che supera il test di fine 
marzo, per spingersi più in là e che ha al suo 
centro il tentativo di bloccare il triste tramonto 
di una leadership e di una stagione politica. Il 
Berlusconi sovversivo (nell’accezione 
gramsciana di “sovversivismo dall’alto” 
riproposta da Aldo Schiavone in un recente 
libro), le pulsioni antistituzionali con correlate 
evocazioni della piazza, stanno dentro questa 
che, più di un piano, pare una disperata 
rincorsa a recuperare consenso e fiducia della 
maggioranza degli italiani. Alla crisi Berlusconi 
risponde come sa e come, fino a ieri, gli è servito 
per stare in cima. Ma, questa volta, la sua (classica) 

manovra avrà l’effetto di stressare il Pdl così che il 
partito-nato-dal-predellino giungerà abbastanza 
presto a un bivio: tornare ad essere, nei fatti anche 
se non più nel nome e nelle presenze, Forza Italia, 
cioè il reggimento del capo, o finire a pezzi. Perché 
la terza ipotesi, quella classica dei partiti 
democratici, un congresso dove il leader in 
difficoltà misura il suo consenso e, se sconfitto, 
passa la mano, non è possibile. Berlusconi premerà 
l’acceleratore sempre più a fondo (e se adesso 
siamo ai giudici talebani e alla sinistra che vuole 
privare gli avversari del voto figuriamoci più in là) 
anche perché sa che affrontando il bivio presto ha la 
sicurezza di superare l’ostacolo senza troppi danni. 

A nemmeno metà legislatura, con un governo che 
ha ancora tre anni di vita davanti, che chance di 
successo può avere quella pattuglia che nel Pdl, 
attorno a Fini ma non solo a lui, predica e pratica 
una destra dai connotati più classici, europei, 
squisitamente liberali, marcatamente antipopulisti? 
Poche. A questa area, mese dopo mese più 
consistente se non come “organizzazione” certo 
come stato d’animo, serve come l’ossigeno crescere 
e sedimentarsi. Necessita di occasioni in cui 
temprarsi e momenti in cui misurare la capacità di 
penetrazione nel corpaccione pidiellino delle sue 
provocazioni culturali. In poche parole ha bisogno 
di tempo. Quel tempo che Berlusconi non intende 
offrirle perché il bivio lo vuole raggiungere, e 
superare, presto. Per continuare a fare a modo suo.
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P R I M O  P I A N O

La nuova Forza Italia

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

LAPO
ELKANN
imprenditore 

ed ex manager Fiat

Ho visto la palla che 
arrivava e l’ho toccata. 
Non sono un esperto di 
basket, so più di calcio che 
di pallacanestro.

Mancano meno di due minuti 
alla fine di Los Angeles Lakers-

Toronto Raptors, una delle partite di 
cartello dell’ultimo turno Nba, il cam-
pionato di pallacanestro più bello del 
mondo. I canadesi sono sotto di quat-
tro punti ma hanno palla in mano e 
cercano di tentare l’aggancio e il sor-
passo in extremis. Per loro sarebbe 
importante, visto che una vittoria li 
avvicinerebbe ai play off. La palla gira 
sulla linea dei tre punti, quando l’ita-
liano Bargnani si alza e tenta la bom-
ba: ferro pieno e pallone che schizza 
verso la linea di fondo. Ma il play Cal-
deron fa un balzo e quasi riesce a 

evitare la rimessa. 
“Quasi” perché a im-
pedirglielo è un ra-
gazzo seduto in pri-
ma fila, jeans, cami-
cia aperta e occhiali 
da sole poggiati sul 
primo bottone. Il ti-
foso inaspettata-
mente si alza e pren-
de la palla, soffian-

dola a Calderon, fra le risate dei com-
mentatori Espn e lo sguardo incredu-
lo-arrabbiato del play canadese.

Fin qui tutto più o meno normale: 
è il classico episodio strambo da hi-
ghlights della rubrica settimanale 
Nba. Non per i telespettatori italiani 
però: quel giovanotto dai capelli lun-
ghi e rossi non è uno qualsiasi: è Lapo 
Elkann, rampollo della famiglia Agnel-
li e soprattutto personaggio di punta 
del gossip system italiano. È lui ad aver 
stoppato l’attacco dei Raptors, provo-
cando il boato del mitico Staples Cen-
ter. Per capire la gravità sportiva del 
gesto, è come se uno spettatore avesse 
fermato uno degli ultimi attacchi della 
Fiorentina contro il Bayern. Lui s’è 
difeso come peggio non poteva ai mi-
crofoni dei network americani, rive-
lando di non conoscere le regole del 
basket e di essere più ferrato nel calcio. 
Rafforzando così lo stereotipo dell’ita-
liano simpatico ma un po’ cialtrone, 
che tuttavia adesso ha in mano il de-
stino della americanissima Chrysler. 
Intanto il filmato ieri è stato cliccatis-
simo su internet. E la rete, spietata, ha 
già ridicolizzato il giovane Elkann. Il 
profilo Wikipedia di Lapo così recita: 
«Conta una presenza in Nba in cui è 
stato determinante nella sconfitta dei 
Raptors contro i Lakers». Come dargli 
torto?  (g.d.v.)
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Una kermesse. Anche per 
sterilizzare l’urlo di Tonino
Bersani lavora per un clima positivo. Ma il capo di Idv è determinato

MARIO
LAVIA

Per evitare che la piazza del Popolo 
2010 assomigli alla piazza Navona del 

2002 si sta utilizzando il tempo di qui a 
sabato per tentare di sterilizzare sul nasce-
re i brutti scherzi che potrebbe giocare 
Tonino Di Pietro. Ricordate il morettiano 
“con questi dirigenti non vinceremo mai” 
di quella infausta sera del febbraio di otto 
anni fa? Bene, sabato dovrà essere tutta 
un’altra storia: la dimostrazione che c’è un 
fronte che prepara l’alternativa ad un Ber-
lusconi che malcela le difficoltà dietro ro-
boanti chiamate alla armi. 

Per oscurare il ciclone-Di Pietro il Pd 
vuole organizzare una serie di iniziative in 
tutto il paese ma è chiaro che il clou sarà 
a Roma, dove si immagina una lunga ker-
messe con molti interventi, con la speran-
za che fra questi ci sia quello di Oscar 
Luigi Scalfaro: il che assicurerebbe una 
non-egemonia dipietresca e un mood di-
verso alla giornata di piazza del Popolo. Di 
fronte alle certezze dell’ex pm non c’è mol-
to da fare, così che alla fine è possibile che 
parlino tutti i leader, da Ferrero a Bonelli, 
da Nencini a Vendola alla Bonino, oltre Di 
Pietro e Bersani. Mescolati ad interventi 
di personalità varie e a momenti musicali 
e di spettacolo, più una festa che una serie 
di comizi. 

Il leader del Pd, che ha ribattuto a 
muso duro al premier (da lui «ricostruzio-
ni fantasiose») invitando a smetterla con 
le carte bollate e a sottoporsi al voto popo-
lare, sta lavorando sott’acqua per spuntare 
le unghie all’ex pm. La missione non è 

ancora compiuta, sono in corso – viene 
riferito – «contatti bilaterali». Dietro l’abi-
tuale understatement («L’importante non è 
chi parla ma se c’è il sole»), il pressing di 
Bersani sul leader di Idv perché non alzi i 
toni verso il Quirinale è forte, sbagliare 
bersaglio può costare caro: e la questione 
è diventata cruciale perché obiettivamente 
il rischio di esibire fratture esiste. 

Si è addirittura sparsa la voce che Idv 
avrebbe già prenotato piazza San Giovan-
ni se le trattative dovessero andare male: 
per dire quanto i rapporti siano difficili, i 
sospetti ben vivi. Il che fra l’altro rimanda 
alla parabola dell’Ulivo-Unione: non sarà 
– teme qualcuno – che siamo alla riedizio-
ne di quella linea? Esponenti di primissi-
mo piano come Franco Marini hanno già 

spiegato di non amare questo tipo di ini-
ziative, ed è chiaro che strepiti fuori misu-
ra di Tonino non farebbero altro che far 
ripartire la discussione interna sulla op-
portunità di proseguire il cammino assie-
me ad un simile alleato. Spiega Giorgio 
Tonini: «La verità è che il Pdl perde con-
sensi ma non siamo noi ad intercettarli, 
non ci stiamo proponendo come un’alter-
nativa credibile per il dopo-Berlusconi». E 
Di Pietro? «Io alla manifestazione ci vado 
ma è chiaro che se dovessero prevalere i 
suoi toni e le sue parole d’ordine...». Ma-

gari alzerebbe i tacchi. E non sarebbe il 
solo. Giorgio Merlo si associa, «se la ma-
nifestazione deraglia il Pd si dissoci senza 
tentennamenti». 

Lui, Tonino, si sente al centro dell’at-
tenzione e gioca come il gatto col topo, se 
ne infischia dell’opinione del segretario del 
Pd che preferirebbe che dal palco parlas-
sero solo uomini e donne della cultura e 
dello spettacolo, rappresentanti della so-
cietà civile e del mondo del lavoro. Non 
solo ha deciso – unilateralmente – che 
prenderà la parola, d’altronde – ha detto 
andando fuori dal seminato – la manife-
stazione «l’ho organizzata io», anzi «il Pd 
ne è felicissimo». Ha anche annunciato 
cosa ha intenzione di dire: «Sul palco ri-
badirò che il decreto che è stato fatto è atto 

di prepotenza. E sul capo 
dello stato ribadirò che 
quell’arbitro sia stato 
quantomeno ingenuo e 
non abbia fatto una scelta 
corretta». Secondo Di Pie-
tro «quando Berlusconi è 
andato al Quirinale ad al-

zare la voce, Napolitano avrebbe dovuto 
cacciarlo a pedate e non subirne la prepo-
tenza».

La blindatura politica è realizzata attra-
verso la piattaforma della manifestazione 
(di cui diamo conto qui sotto) e Bersani ha 
spiegato che è un modo per riportare l’at-
tenzione «sulle cose che interessano i cit-
tadini» passando «dalla protesta alla pro-
posta», perché «noi rappresentiamo un’op-
posizione seria, persino pacata, ma non in 
pantofole». È la linea dura del nuovo corso 
bersaniano. Declinata pacatamente.

Ministro della difesa... personale
Un uomo contesta il premier 
durante la conferenza stampa e il 
ministro della difesa La Russa lo 
strattona prendendolo per le spalle 
cercando di farlo uscire dalla sala. 
Rocco Carlomagno, attivista politico, 
annuncia: «Lo querelo».

Mentana torna. Sul web
I faccia faccia non si fanno in tv, per 
la par condicio, ma sul web. Da oggi 
su Corriere.it arriva “Mentana 
condicio - Vietati in tv, liberi sul 
web”, una serie di incontri con i 
protagonisti della campagna 
elettorale condotti da Mentana.

Arrestata la prima jihadista Usa
È stata arrestata la prima jihadista 
americana, una donna di 46 anni 
che reclutava terroristi in Europa e 
incaricata da al Qaeda di 
assassinare il vignettista svedese 
Vilks. La procura di Filadelfia ha 
rivelato di averla arrestata a ottobre.

Circeo, si è sposato Izzo
Angelo Izzo, l’uomo che partecipò al 
massacro del Circeo e poi durante la 
semilibertà uccise una donna e la 
figlia, si è sposato ieri. La sposa è la 
giornalista Donatella Papi che dopo 
le nozze ha detto: «Lo amavo da 
sempre». Contenta lei...

GUELFO FIORE

Pubblichiamo un estratto del documento politico alla base della manife-
stazione di sabato a piazza del Popolo a Roma, sottoscritto da Pd, Idv, Fede-
razione della sinistra, Sinistra ecologia libertà, Partito socialista italiano, 
Verdi e da molte associazioni.

Eventi gravi e senza precedenti stanno mettendo in pericolo i prin-
cipi fondamentali della convivenza civile nel nostro paese. Con un atto 
inaudito, di cui è pienamente responsabile, il governo ha modificato in 
corso d’opera le regole elettorali per garantire la sua parte politica. Que-
sta iniziativa è un atto di arroganza verso le istituzioni e gli organi di 
garanzia, ed è un insulto non solo nei confronti delle altre parti politiche 
impegnate nella competizione elettorale, ma di milioni di cittadini 
perbene che nella loro vita quotidiana rispettano le regole alle quali oggi 
vedono una parte politica autorizzata a sottrarsi a suo piacimento. Pur-
troppo il decreto “salva liste” non è che l’ultima di una serie di deforma-
zioni dei meccanismi democratici alle quali assistiamo da troppo tempo. 
Una legge elettorale che ha privato i cittadini del diritto di scegliere i 
propri rappresentanti sta progressivamente svuotando il parlamento del 
suo ruolo e delle sue prerogative. Il processo legislativo, anziché alle 
camere, è affidato ormai quasi esclusivamente ai decreti d’urgenza 
emanati dal governo, e il continuo ricorso ai voti di fiducia riduce ulte-
riormente il contributo del parlamento. Le energie del governo, anziché 

affrontare la crisi economica sempre più grave e l’allarmante riemerge-
re della corruzione, sono concentrate nel campo giudiziario su leggi ad 
personam e nel campo fiscale sui condoni. Il governo riduce, anziché 
aumentarle, le garanzie per la trasparenza degli appalti. Si impegna in 
vaghe quanto onerose promesse di ritorno al nucleare invece di investi-
re sull’ambiente, sulla green economy e sulle energie rinnovabili e su 
iniziative immediatamente praticabili per la lotta ai cambiamenti clima-
tici. E proprio mentre le conseguenze della crisi economica si fanno 
sentire con più forza sull’occupazione, abbatte le tutele dei diritti e della 
dignità del lavoro, fino ad arrivare allo svuotamento di fatto dell’articolo 
18 dello statuto dei lavoratori. Anche l’informazione è sotto attacco. (...)

Ci rivolgiamo a tutti i cittadini italiani, a prescindere dalle loro con-
vinzioni politiche: il consenso non viene prima delle regole e non legit-
tima la violazione dei diritti di tutti. La sovranità – recita il primo artico-
lo della nostra Carta –appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e 
nei limiti della Costituzione. Nessun governo e nessuna maggioranza 
uscita dalle urne possono derogare a questo principio e modificare le 
regole della convivenza civile per le loro esigenze di parte. È il momento 
di una presa di coscienza, di una riscossa democratica. Le elezioni regio-
nali sono l’occasione per fermare questa deriva e per dire che chi gover-
na deve cominciare finalmente a occuparsi dei problemi degli italiani.

Una manifestazione con tanti interventi 
e momenti di spettacolo. Il Pd ha chiesto 
a Scalfaro di prendere la parola in piazza

«Contro i trucchi una riscossa democratica»
DOCUMENTO ■ LE RAGIONI DELLA MANIFESTAZIONE DEL CENTROSINISTRA DI SABATO
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Il Cavaliere non va oltre una difesa d’ufficio del partito nel Lazio e un mezzo attacco ai giudici. 
Trentunesimo voto di fiducia ma per la prima volta su una legge del parlamento. Domani la Cgil, 
sabato il centrosinistra: le due manifestazioni convergono ma si rivolgono a platee diverse. 

«In fondo sono ottimista, 
nonostante mi renda 

conto del danno all’immagine 
complessiva che la vicenda delle 
liste ha causato sul piano esterno 
e interno». Ma l’avevate mai sen-
tito parlare così Silvio Berlusco-
ni, a diciotto, dicasi d-i-c-i-o-t-t-o 
giorni dalle elezioni? Irriconosci-
bile. Ma dov’è il Cavaliere furioso 
che infiamma le piazze? «Meno 
male che oggi ci doveva essere il 
cambio di passo, lo scatenarsi di 
Berlusconi in campagna eletto-
rale. Poveretto, gli è toccato di-
fendere l’indifendibile per carità 

di partito. La verità 
è che siamo all’ini-
zio della fine...». La 
tesi dell’inizio della 
fine di Berlusconi è 
un antico cavallo di 
battaglia dell’Udc: a 
dar retta a loro, il 
Cavaliere sarebbe 
politicamente de-
funto già da anni. 

Stavolta però c’è molto di 
vero nelle impietose parole pro-
nunciate da uno dei massimi 
dirigenti del partito di Casini do-
po la conferenza stampa di Ber-
lusconi nella sede del Pdl. Quel 
che è andato in scena nel quar-
tier generale di via dell’Umiltà è 
stato uno spettacolo mesto, una 
difesa d’ufficio dei dirigenti ro-
mani e laziali del Pdl («Non li ho 
mai definiti un gruppo di imbe-
cilli», ha detto il premier tra i 
risolini dei presenti) e un incerto 
ringhio del Cavaliere contro i 
giudici romani: i quali, anziché 
essere dipinti al solito come 
«banda di talebani» o «eversori», 
sono stati più affabilmente accu-
sati di «palese ed erronea appli-
cazione della legge» e di aver 
compiuto «un marchiano erro-
re». Del resto Berlusconi non ha 
del tutto rinunciato alla speran-
za, un flebile lumicino, di veder 
ammettere la lista del Pdl a Ro-
ma: il ricorso contro il Tar è an-
cora pendente presso il consiglio 
di stato che terrà udienza sabato. 
Lo stesso sabato che è anche il 
termine ultimo per la pubblica-
zione dei manifesti elettorali. Le 
elezioni sono dietro l’angolo; la 
base del centrodestra che vuol  
votare Polverini se ne frega dei 
giochi interni al Pdl, se la lista a 
Roma c’è o no; Bossi intima di 

farla finita col caos romano. Per-
ciò ora Berlusconi lascia «agli 
avvocati i ricorsi» e annuncia che 
è tempo di occuparsi d’altro. 
«Concentreremo i nostri sforzi 
sulla Polverini, nel cui listino ci 
sono anche nostri consiglieri», 
dice lui. «Non ho dubbi che se il 
Pdl mi ha scelto come candidato 
alla fine mi voterà pure...», dice 
la Polverini. Si vedrà, certo i toni 
non sono esattamente trascinan-
ti. Berlusconi, nonostante ieri 
abbia letto una lunga e dettaglia-
ta relazione in burocratese a so-
stegno di un’inverosimile rico-
struzione del disastro della man-
cata presentazione della lista del 
Pdl di Roma, crede alla versione 
che scagiona i dirigenti locali del 
Pdl quanto a Babbo Natale. Ma 
col ricorso aperto e le elezioni 
alle porte il premier non può far 
altro che difendere quelli che 
invece vorrebbe scotennare e 
che, allo stato dell’arte, hanno 
fatto già perdere a lui e al suo Pdl, 
sulla carta, quasi un milione di 
voti. Un danno così pesante da 
rischiare di compromettere l’in-
tera partita regionale elettorale. 

Anche per questo Berlusco-
ni esita a gettarsi a capofitto in 
campagna elettorale. A palazzo 
Grazioli ripetono da settimane: 
«Vedrete, a giorni si lancerà, an-
drà ovunque». Ma a due settima-
ne dal voto nulla accade. Si parla 
di messaggi videoregistrati da 
inviare alle tv locali, forse di una 
sortita a Napoli. Ma per il resto 
nell’agenda di Berlusconi non c’è 
ancora nulla, non l’ombra di un 
comizio: tranne quello di dome-
nica 21, a soli sette giorni dal 
voto, per presentare solo soletto 
i tredici candidati governatori. 

Fini non ci sarà, Bossi vuole 
pensarci: «Berlusconi fa bene a 
preoccuparsi se a Roma si fanno 
le elezioni senza il suo partito. 
Quanto alla manifestazione, 
dobbiamo soppesare, valutare 
bene». Berlusconi premier l’ave-
va pensata come una sua caval-
cata trionfale, questa tornata 
elettorale. L’affaire Bertolaso, la 
caduta di Gianni Letta, Verdini 
indagato, gli scontri feroci nel 
Pdl senza guida, lo sfondamento 
della Lega in tutto il nord: va 
tutto a rotoli, sempre peggio. E 
quella di Berlusconi sembra una 
triste marcia verso il patibolo.

Era il 26 febbraio scorso, il 
giorno dopo la sentenza 

con cui la Cassazione ha sanci-
to che la corruzione dell’avvo-
cato Mills ci fu ma è andata in 
prescrizione, che il premier 
dopo essersela presa di nuovo 
con i «giudici talebani» disse 
che comunque «il processo an-
drà avanti e io voglio venirne 
fuori con una assoluzione pie-
na come è giusto che sia». Temi 
da campagna elettorale, appun-
to, e infatti era in Liguria a so-
stenere il leghista Cota. Già 
contava, Berlusconi, sul salva-
condotto in pista al senato, il 
legittimo impedimento che ieri 
è stato approvato tra le dure 
proteste di tutte le opposizioni 
in senato e fuori del popolo vio-
la. Ma non pensava di arrivarci 
così in affanno, tanto da essere 
“costretto” a porre la trentune-
sima fiducia sul suo governo: il 
“pasticcio” delle liste elettorali 
non era ancora scoppiato, il 
braccio di ferro con Napolitano 

non si era ancora 
consumato, i son-
daggi non decreta-
vano il calo di con-
sensi per i troppi 
errori accumulati 
anche dalla sua 
classe dirigente. 

Il disorienta-
mento del centro-
destra, certo misto 

ad arroganza, deve essere tale 
da lasciarsi sfuggire anche l’oc-
casione, per una volta, di con-
quistarsi la benevolenza di par-
te dell’opposizione e tentare di 
aprire una corsia all’equilibrio 
parlamentare. Era stata l’Udc a 
porgli su un piatto d’argento 
alla camera la “soluzione” tem-
poranea del legittimo impedi-
mento come «male minore» 
rispetto al processo breve. Ma 
prima la sua estensione anche 
ai ministri e poi la richiesta del 
voto di fiducia, posto per la pri-
ma volta su una proposta di 
origine parlamentare, hanno 
condotto anche l’Udc a votare 
contro. È chiaro che è «cambia-
ta la prospettiva» diceva ieri 
D’Alia chiedendo spiegazioni: 
«A cosa è funzionale questa 
iniziativa del governo oppure è 
tutto frutto di improvvisazio-
ne?».

Il mix di tensioni si è tradot-
to in imbarazzo costringendo il 
presidente del consiglio a fug-
gire dal confronto parlamenta-
re così come fugge dai processi 
che lo coinvolgono grazie all’en-
nesimo provvedimento dichia-
ratamente incostituzionale 
fatto votare da una maggioran-
za blindata. Inutilmente il Pd 
ha chiesto che venisse in sena-
to a «metterci la faccia» su una 
legge che lo riguarda da vicino. 
A stento è riuscita a ottenere la 
presenza silente del guardasi-
gilli Alfano. È un fuggi fuggi 
generale il cui sintomo, sottoli-
neava non a caso ieri il vicepre-
sidente dei senatori dem Zan-
da, «è la linea del silenzio»: 
«C’è un ordine di non parlare 
e di approvare il provvedimen-
to così com’è. È l’ultimo tassello 
di sgretolamento dello stato». 

Il punto è, rincara una par-
ticolarmente dura capogruppo 
Finocchiaro, che di fronte alla 
crisi che morde milioni di ita-
liani e di imprese «il governo 
mette come punto essenziale 
del proprio programma, tale da 
porre la questione di fiducia, il 
legittimo impedimento». E 
chiosa: «È davvero un agire di 
stampo autoritario che non tie-
ne in alcun conto nessuna re-
gola». E dunque, è davvero 
netto lo spartiacque tra maggio-
ranza e opposizione creato ieri 
con questo provvedimento e 
con queste modalità di appro-
vazione. 

Se tutto questo sia un cam-
bio di passo della strategia del 
governo è da vedere: chiudendo 
la strada del dialogo parlamen-
tare si apre quella della contrap-
posizione frontale. Il clima da 
campagna elettorale “aiuta” ma 
la sensazione, percepibile ieri 
al senato, è che la radicalizza-
zione dello scontro è quasi ine-
vitabile. A chi possa giovare 
non è chiaro. Certo l’ennesimo 
invito per le riforme rivolto ieri, 
in occasione dell’Anno giudi-
ziario forense, dal presidente 
Napolitano a «non cedere a 
contrapposizioni e preconcetti 
il cui unico effetto è quello di 
creare tensioni istituzionali e 
sfiducia e sconcerto tra i citta-
dini» suona oggi come il canto 
del cigno.

È possibile che mentre il go-
verno sosteneva che l’Italia 

meglio di altri paesi fosse uscita 
dalla crisi, il Belpaese – isolato 
tra i maggiori partner industria-
lizzati – abbia conosciuto un 
nuovo e preoccupante crollo del 
Pil? Non c’è dubbio; i dati Istat 
sul Pil, relativi al quarto trime-
stre 2009, stanno lì a testimo-
niarlo nonostante le cifre della 
produzione industriale eviden-
zino qualche miglioramento.

Di fronte all’immobilismo 
del governo oltre che per un fisco 
più equo e la tutela dell’occupa-

zione, domani la 
Cgil punta a ferma-
re il paese con uno 
sciopero generale 
di 4 ore per rivendi-
cazioni che il segre-
tario della Cgil Gu-
glielmo Epifani 
definisce stretta-
mente sindacali. 
Una piazza, quella 

di domani (Epifani parlerà a Pa-
dova nel cuore di quel Nordest), 
che inevitabilmente sarà diversa 
da quella di sabato quando il cen-
trosinistra protesterà contro il 
decreto-truffa del governo. Una 
diversità non solo di temi, che 
pure sono assimilabili nel man-
cato rispetto delle regole in tema 
di lavoro e di democrazia da par-
te del governo, ma con ogni pro-
babilità anche di composizione. 

Chi insiste sul fatto che lo 
sciopero della Cgil e la manife-
stazione delle opposizioni con-
tro il dl salvaliste siano due mo-
menti della stessa mobilitazione 
è il senatore del Pd ed ex sinda-
calista Cgil, Paolo Nerozzi. 
«Condivido appieno – spiega 
Nerozzi a Europa – lo spirito dei 
due eventi per poter dire che c’è 
un’altra Italia che dice no alla 
banda dei furbetti che pensano 
di poter evadere il fisco e stravol-
gere le regole democratiche im-
punemente». In realtà, si tratta 
di due iniziative che per Nerozzi 
intendono far fronte e dare ri-
sposte a due emergenze di natu-
ra diversa ma che sostanzial-
mente fanno capo allo stesso 
soggetto: il governo. «La prima 
è l’emergenza sociale che si arti-
cola in problemi di natura fisca-
le (vista la disparità di trattamen-
to tra evasori e, invece, lavoratori 

dipendenti, pensionati e piccoli 
imprenditori), di natura occupa-
zionale e di regole attinenti allo 
smantellamento del diritto del 
lavoro (non solo aggiramento 
dell’articolo 18 ma anche la ridu-
zione dell’obbligo scolastico a 15 
anni con l’apprendistato)» spie-
ga Nerozzi. Per l’esponente de-
mocratico la seconda emergenza 
è democratica attinente, da un 
lato, al decreto salva-liste e, 
dall’altro, all’uso insopportabile 
e reiterato del voto di fiducia. 
«Questo doppio cambio di rego-
le può e deve essere battuto – 
insiste Nerozzi – legando lavoro 
e democrazia». Solo così si può 
rompere quel blocco che fa rife-
rimento alla maggioranza.

Se, tuttavia, sia per la difficol-
tà di mantenere alta la mobilita-
zione per ben due giorni conse-
cutivi sia per l’inevitabile cambia-
mento delle parole d’ordine le 
due piazze dialogheranno ma 
non saranno sovrapponibili, sul 
fronte sindacale lo sciopero della 
Cgil non coinvolge le altre due 
sigle confederali, Cisl e Uil. Men-
tre infatti sul merito, in partico-
lare sulla riforma fiscale, c’è 
convergenza, sul metodo le vi-
sioni sono diametralmente op-
poste. Corso Italia ricorre allo 
sciopero; la Cisl preferisce inizia-
tive – come quelle del 27 novem-
bre e del 27 febbraio – per costru-
ire un percorso. Dal canto loro 
anche gli industriali con il presi-
dente Marcegaglia chiedono al 
governo che «accanto alla politi-
ca del rigore ci sia una politica 
per lo sviluppo» e si trovino «le 
risorse per abbassare le tasse su 
lavoratori e imprese». 

Incomprensibile infine per 
Pd ma anche per i sindacati il no 
opposto dal ministro Sacconi 
all’allungamento della cassa in-
tegrazione ordinaria da 52 a 78 
settimane approvata dalla com-
missione lavoro della camera 
con un sì bipartisan. Un allun-
gamento dei tempi della Cig 
ordinaria che incontra il favore 
di sindacati e imprenditori an-
che se dalla Cisl c’è qualche cau-
tela in più visto che per il segre-
tario confederale Giorgio Santini 
vanno verificate le coperture fi-
nanziarie poiché in caso contra-
rio l’allungamento ricadrebbe 
sui lavoratori.

Berlusconi al voto 
come al patibolo

Più che impedimento
è uno spartiacque

Il fi lo che unisce
le due piazze 

GABRIELLA MONTELEONE RAFFAELLA CASCIOLI

PRESI NELLA RETE

Legittimo sì, ma non per tutti
Posta la fiducia al senato anche 
sul «legittimo impedimento», 
ovvero il nuovo escamotage 
studiato ad hoc per impedire ai 
tribunali di giudicare Berlusconi 
nei suoi processi. Una vera 
vergogna: si ricorre all’ennesima 
legge ad personam e si riduce il 
parlamento asservito agli interessi 
privati del premier, calpestando i 
diritti di tutti. E per la crisi, la 
disoccupazione, le famiglie e gli 
anziani che fanno fatica ad 
arrivare a fine mese, i giovani 

senza prospettive, le imprese in 
difficoltà, non si fa nulla.
 pino s. pdvedano.blogspot.com.it

Mostri un certificato
Una persona con una gamba rotta 
o problemi di salute chiede di 
rinviare un’udienza portando 
come prova un certificato medico. 
Nel caso di Berlusconi basta il suo 
stato sociale per rinviare un 
processo chissà fino a quando, 
dando per scontato che, dato il 
suo stato, ha altro da fare.
 fabio-p polisblog.it

Emergenza democratica
Gli eventi di questi giorni 
dimostrano che siamo realmente 
in un momento di emergenza 
democratica. L’uso strumentale 
del decreto legge da parte del 
governo per tutelare gli interessi di 
parte o di pochi (non l’esercizio 
democratico del voto, altrimenti 
della sanatoria avrebbero 
beneficiato le altre liste escluse, 
come ad esempio i radicali) ha 
rappresentato un momento di 
grave lacerazione istituzionale per 
il nostro paese. L’approvazione del 
“legittimo impedimento” alla 
camera ed il suo eventuale via 

libera al senato nei prossimi giorni 
sono altri segnali di un governo 
che pensa di utilizzare le 
istituzioni democratiche 
legiferando per risolvere i 
problemi di una persona o delle 
sue liste elettorali.
 laconoscenzarendeliberiblog.

Un nome per tutto questo 
Ma chiamatelo come volete, 
regime, fascismo, autoritarismo, 
non sono le parole che servono ne 
tantomeno le analogie fatte col 
misurino, ma le linee di tendenze, 
la sostanza delle cose, il processo 
in atto. (...) Quando si legifera per 

l’immunità di pochi potentati (uno 
solo) contro un principio 
fondamentale delle libertà 
democratiche borghesi che vuole 
la legge uguale per tutti.(...) Tutto 
questo come si chiama nel vostro 
linguaggio?
 alfakappa.blogspot.com

Uno e nessuno
Qualcuno mi spiega perché ci 
deve essere un legittimo 
impedimento ad andare a 
presiedere in tribunale perché 
impegnati in impegni istituzionali, 
e non ce n’è nessuno se uno è 
nello stesso momento deputato, 

ministro, sindaco e pure, magari, 
presidente di regione?
 uomodimare.repubblica.it

E tutti gli altri
Perché io, privato cittadino, senza 
incarichi governativi ma con un 
lavoro altrettanto oneroso e 
impegnativo, nel momento in cui 
vengo processato debbo 
necessariamente presentarmi alle 
udienze? Forse che un medico 
responsabile della salute e spesso 
della vita di altri umani, non deve 
essere agevolato nello svolgere 
“serenamente” il suo lavoro?
 ilbrachilogico.ilcannocchiale.itt

Il capo esita, 
la campagna
elettorale non 
parte. Ieri un 
mesto brodino 
riscaldato

La fi ducia sul 
salvacondotto 
al premier per 
l’opposizione
fa traboccare
il vaso

Domani
lo sciopero 
generale
della Cgil,
sabato
le opposizioni

FRANCESCO LO SARDO

Leggi solo per lui. E per noi?
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LAZZARO PIETRAGNOLI

londra

I 
loro genitori, quando avevano vent’anni, occupava-
no i campus contro la guerra in Vietnam, organiz-

zavano manifestazioni per i diritti delle minoranze, 
partecipavano a Woodstock. Le vecchie foto d’archivio 
ce li mostrano, capelli lunghi, blue jeans, sigaretta in 
bocca, seduti al tavolo di qualche piccolo caffè di 
provincia, o sugli scalini della biblioteca universitaria, 
mentre discutono  animatamente di come cambiare 
il mondo.

I trentenni americani oggi non hanno rinunciato 
a quel sogno, anzi, la vittoria presidenziale di un 
giovane community organizer, ha dato loro nuovo 
entusiasmo: la vera differenza coi loro genitori è che 
oggi le nuove tecnologie hanno ampliato le loro pos-
sibilià, hanno reso davvero globale la speranza di 
cambiamento.

Armati di laptop, iPhone, Blackberry, alcuni di 
questi change-makers si sono dati appuntamento a 
Londra, per il summit annuale dell’Alliance of Youth 
Movements, un’organizzazione-ombrello che coordi-
na società pubbliche e private, associazioni e singole 
persone impegnate ad usare le nuove tecnologie per 
promuovere una società più coesa, più libera e più 
democratica.

Non si tratta di visionari, di fanatici di internet, di 
persone che passano la loro giornata davanti allo 
schermo di un computer a contare i propri amici in 

Facebook, ma di imprenditori, di direttori di aziende, 
di consulenti governativi: c’erano Kristen Morrisen, 
responsabile del new business di Google e Jared Co-
hen, del dipartimento di stato americano, c’erano 
quelli di Blue State Digital, che hanno curato la new 
media campaign di Obama, e, collegato via Skype, Jack 
Dorsey, creatore e presidente di Twitter. Tutte persone 
per cui «la tecnologia è il mezzo, non il fine» come 
ha spiegato Scott Heifer-
man, fondatore e direttore 
generale di Meetup, il so-
cial network utilizzato in 
tutto il mondo per creare 
comunità e azioni locali.

«Non costruiamo orga-
nizzazioni senza membri come dicono i nostri detrat-
tori – ha spiegato il giovane Heiferman– ma propo-
niamo una nuova maniera di organizzarsi» e ha cita-
to, come esempi di un riuscito uso del Meetup, i Tea 
Party dei repubblicani americani e il movimento di 
Beppe Grillo in Italia.

Non hanno l’impostazione ideologica dei loro 

genitori: amano Obama, ovviamente, e Howard 
Dean, «l’uomo che ha saputo rinnovare i democra-
tici» come lo ha definito David Nassar, direttore di 
AYM, ma apprezzano anche David Cameron e il 
suo abile uso delle moderne tecnologie per rico-
struire il partito conservatore. Preferiscono comun-
que la costruzione di piccole azioni concrete alle 
grandi battaglie di idee: combattono il razzismo del 

British National Party (con 
la campagna “Hope not 
Hate” coordinata da Mat-
thew McGregor a Londra), 
promuovono il dialogo 
inter-religioso (Intherfaith 
Youth Core), l’integrazio-

ne sociale (Digital Democracy di Mark Belinsky) e 
la crescita dei diritti umani nel resto del mondo, 
come l’avvocato di origini iraniane Lily Mazahery, 
che utilizza la tecnologia bluetooth per aiutare 
l’opposizione al regime nel suo paese.

«Internet è illegale in Iran – ha spiegato– e la 
censura del regime può controllare e-mail e sms, ma 

ci siamo accorti che i giovani usavano il bluetooth dei 
loro telefonini per fissare appuntamenti segreti: ab-
biamo pensato di utilizzare questa tecnologia anche 
per organizzare riunioni e meeting politici». Lily è 
certa che il governo troverà un modo per controllare 
anche questo, e quindi sta già studiando nuove solu-
zioni.

“Empower people” è la loro parola d’ordine: dare 
potere ai cittadini. Potere contro i regimi autoritari o 
per combattere le moderne forme di schiavitù (come 
fa Survivors Connect), ma anche potere contro l’ac-
centramento delle decisioni nei paesi democratici e 
per costruire nuove forme di partecipazione.

Per molti di loro la campagna elettorale di Obama 
resta il paradigma di come le nuove tecnologie si 
possono sposare con la creazione di vera mobilitazio-
ne, e per questo Joe Rospars, l’uomo che ha reso quel 
sogno possibile, è considerato un vero mito. Il suo 
discorso è stato salutato con un’ovazione da stadio, 
tanto che egli stesso si è sentito in dovere di sottoli-
neare che la vittoria di Obama non è stata merito suo, 
ma di 70 milioni di cittadini che hanno votato e che 
la campagna diretta da Blue State Digital ha sempli-
cemente agevolato un processo, mettendo queste 
persone in contatto tra loro.

«A chi mi chiede come si crea un movimento –ha 
concluso Rospars– io spiego che noi possiamo solo 
offrire ai movimenti gli strumenti migliori per orga-
nizzare se stessi: la tecnologia non può creare le idee 
o sostituire gli individui».
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L’EDUCAZIONE NON SI TAGLIA.
QUALITÀ ALLA SCUOLA PUBBLICA

11 MARZO 2010
GIORNATA NAZIONALE DI MOBILITAZIONE PER LA SCUOLA PUBBLICA

REGGIO EMILIA
ore 17.30 Centro Loris Malaguzzi, Via Bligny 1/A
PIERLUIGI BERSANI, VASCO ERRANI
Stefano Bonaccini, Francesca Puglisi

ROMA
ore 17.30 Teatro Belli, Piazza S. Apollonia, 11
DARIO FRANCESCHINI
Maria Coscia, Marco Miccoli, Paolo Masini

SAN GIOVANNI IN PERSICETO
ore 18.00 Sala del Consiglio Comunale
ANNA FINOCCHIARO
Paola Marani, Maurizio Garuti

POTENZA
ore 17.00 Teatro Don Bosco, Piazza Don Bosco
MASSIMO D’ALEMA

TORRE DEL LAGO PUCCINI
ore 21.00 Aula Circoscrizione
Viale Marconi, 225
Andrea Marcucci
Manuela Granaiola, Raffaella Mariani
Stefano Baccelli, Elena Tozzi

FIRMA L’APPELLO
PER UNA SCUOLA PUBBLICA DI QUALITÀ
www.partitodemocratico.it/scuolatagliata

MESTRE
ore 17.30 Laurentianum, Piazza Ferretto
LUIGI BERLINGUER

GAVARDO
Brescia ore 20.30 Auditorium C. Zane
MARIANGELA BASTICO
Santo Gaffurini, Itala Cabrini

FOLIGNO
ore 17.00 Palazzo Trinci
CATIUSCIA MARINI, GIOVANNI BACHELET
Serena Rondoni

CAPANNORI
ore 21.00 Sala riunioni del Comune
GIANFRANCO SIMONCINI

CALCINELLI di SALTARA
ore 21.00 Sala Rossa, via Marconi,1
FABRIZIO DACREMA
Patrizia Smacchia, Michela Ubaldi

AREZZO
ore 18.00, Caffè dei Costanti, Piazza S. Francesco
GIUSEPPE FIORONI

VEZZANO SUL CROSTOLO
ore 21.00, Sala Puccini
ALBERTINA SOLIANI

MARCALLO CON CASONE
ore 21.00, Palazzo comunale, Sala Cattaneo
ENRICO LETTA
Francesco Prina, Sergio Chiodini, Marco Mutti

Il cambiamento attraverso i new media: un summit a Londra

La tecnologia

è movement

La Libia ha accettato le scuse degli Stati Uniti e considera 
così chiusa la querelle innescata dal commento di un 
portavoce  su alcune dichiarazioni di Muhammar Gheddafi. 
Il ministero degli esteri di Tripoli «accetta le scuse e il 
profondo rammarico espresso dal dipartimento di stato», si 
legge in una nota, «saluta con favore la ripresa delle visite di 

funzionari di entrambi i paesi e insiste sulla volontà di 
stabilire relazioni bilaterali in tutti i campi e in un contesto di 
rispetto reciproco».  Il dipartimento di stato aveva 
presentato scuse formali al leader libico per le parole del 
portavoce Crowley dopo che il colonnello aveva invocato la 
guerra santa contro la Svizzera. L’assistente segretario di 

stato Jeffrey Feltman sarà la prossima settimana a Tripoli. 
«Capisco che i miei commenti personali – ha detto lo stesso 
Crowley – sono stati percepiti come un attacco personale al 
presidente (Gheddafi)» ma questi «non riflettono in alcun 
modo la politica Usa e non erano tesi a offendere (nessuno). 
Chiedo scusa se sono stati così interpretati».

E X - S T A T I  “ C A N A G L I A ”  ■ Washington chiede scusa a Tripoli per le battute di un funzionario su Gheddafi 



ANGELO FERRARI
brazzaville

Le religioni usate come motivo di scontro politico e 
sociale. Gli ultimi avvenimenti in Nigeria, liquidati 

come conflitto religioso, sono lì a dimostrarlo. Il punto 
è, semmai, che l’appartenenza religiosa rappresenta una 
forte leva, così come l’appartenenza etnica, che uomini 
o gruppi di potere possono usare, con successo, per 
scatenare conflitti che hanno tutt’altra origine e motiva-
zione. Sempre per rimanere in Nigeria e ai massacri 
nella cittadina di Jos, persone armate, pastori itineranti 
(storicamente considerati predoni) che seguono il loro 
bestiame, chiamati Fulani, hanno attaccato il villaggio 
dell’etnia Berom, composta da agricoltori. Si tratta, se-
condo l’arcivescovo di Abuja, monsignor John Olorun-
femi Onaiykan, del classico conflitto tra pastori e agri-
coltori, «solo che i Fulani sono tutti musulmani e i Be-
rom tutti cristiani». A Jos i due gruppi si mescolano. I 
Fulani si trovano ovunque in Nigeria, ma quando si 
trovano in altre zone non si dicono padroni della terra. 
A Jos, invece, pretendono di esserlo. Alla base degli 

scontri, dunque, non ci sono ra-
gioni di appartenenza religiosa 
ma, semmai, rivendicazioni di 
natura sociale, economica, tribale 
e culturale. Jos da anni è teatro di 
tensioni e di lotte tra influenti 
personaggi locali che usano ad 
arte l’appartenenza religiosa. Dal 
2001 ad oggi, in Nigeria, ci sono 
stati oltre mille morti “ispirati re-
ligiosamente”. Il punto, dunque, 
è che il governo nigeriano non è 

in grado, per volontà o incapacità, di affrontare i nodi 
alla base degli scontri. Non è solo una questione di sicu-
rezza, ma i problemi da affrontare sono altri e cioè la 
discriminazione, la povertà e le dispute per la terra. La 
religione è abilmente strumentalizzata. Allora il punto 
è capire come è possibile che possa essere così abilmen-
te usata.

Occorre, innanzitutto, sottolineare la profonda ap-
partenenza religiosa delle popolazioni dell’Africa sub-
sahariana. L’essere religioso fa parte della natura stessa 
dell’africano. È una condizione ancestrale. Non esiste 
esistenza senza religiosità. È inconcepibile. La relazio-
ne con il mistero fa parte della cultura africana. L’atei-
smo, in questa prospettiva, non è comprensibile per 
un africano, a partire dai capi di stato fino ad arrivare 
all’ultimo suddito. Intorno a ciò, tuttavia, occorre con-
siderare che la paura e l’incertezza caratterizzano la 
vita di fede, qualsiasi essa sia, di molte popolazioni 
africane. L’animismo, che rimane la prima religione 
tradizionale nell’Africa subsahariana (circa 200 milioni 
in tutto il continente, islamici 250-280 milioni, cattoli-

ci e protestanti circa 120 milioni), è una religione che 
attribuisce un’anima a tutti i fenomeni naturali, 
un’energia che pervade tutto l’esistente, causa di ogni 
fenomeno, della vita e della morte, intrinseca di ogni 
essere vivente, di ogni cosa. E ciò va a mescolarsi con 
il feticismo, con quel complesso di riti e ritualità che 
hanno lo scopo di rendere visibile quel dio che è troppo 

potente per interessarsi dell’uomo, dei piccoli o grandi 
che siano i suoi problemi, per questi è sufficiente l’in-
termediario, le forze spiritiche, gli stregoni, gli spiriti 
degli antenati che vengono evocati e miticizzati attra-
verso rituali magici. Alcuni missionari cattolici, per 
esempio, preferirebbero avere le chiese meno piene 
ma fedeli più convinti. In una battuta: alla mattina 

vanno a messa e alla sera dallo stregone.
Ma i risvolti di questo sincretismo possono essere 

tragici, come è accaduto di recente in Congo Brazza-
ville, dove una ragazzina ha bruciato viva la nonna 
ritenendola una “strega” colpevole di aver provocato 
la morte della sorella che, invece, è deceduta in ospe-
dale dopo aver contratto l’Aids. Come dire che non 
esiste la morte naturale, per malattia o per incidente. 
Ci deve essere sempre qualcuno che ne è il colpevole 
o il responsabile, qualcuno a cui attribuire la colpa 
per scongiurare maledizioni più grandi. Gli spiriti 
sono capaci, allo stesso tempo, di portare beneficio o 
nuocere a se stessi o agli altri. Senza questa relazione 
un africano non vive, non “è”. Scatenare conflitti, 
usando questa leva è molto facile perché entra in 
gioco ciò che sta davvero alla base della religiosità 
africana: la paura e l’incertezza.

L’animismo, tuttavia, non ha impedito che molte 
altre religioni, a partire dall’islamismo e dal cristiane-
simo, prendessero piede in Africa. Non è un fenomeno 
recente, anche se negli ultimi anni sta sempre più se-
gnando la vita del continente, è il proliferare delle 
sette, la maggior parte delle qua-
li provengono dall’America. Que-
ste sette portano con sé una buo-
na dote di denari e facilmente 
entrano in sintonia con la spiri-
tualità africana. Le varie chiese 
sono sempre piene di fedeli e 
nascono come funghi nelle zone 
più povere delle città. Il cristiane-
simo era considerato la religione 
dei forti, i coloni; queste sette 
sono considerate la manifesta-
zione dell’Impero. Non solo. Forse fa sorridere, ma in 
Africa ha attecchito la setta dei Raeliani, di coloro che 
attendono gli Ufo dal cielo che porteranno sulle loro 
astronavi i buoni, dividendoli dai cattivi, nel giorno 
della fine del mondo. Nulla di più lontano dalla cultu-
ra africana. Eppure l’ultima convention internazionale 
della setta si è tenuta proprio a Pointe Noire, in Congo 
Brazzaville. Nelle tradizioni dei popoli animisti l’accet-
tazione di una nuova credenza religiosa non si contrap-
pone ai loro principi. Nuove religioni e nuove sette 
vengono inserite nel pantheon delle divinità locali e, in 
talune circostanze, il loro dio viene definito più forte 
del dio animista. Tutto viene adattato alle credenze 
locali. Una miscela esplosiva. Si ricorre allo stregone 
per motivi futili o per ragioni di stato.

Povertà, incertezza, paura e religiosità vengono 
combinate ad arte per mantenere o raggiungere il 
potere. E dove le appartenenze religiose sono così 
radicate, come in Nigeria, il gioco è facile. Spesso la 
struttura sociale con fondamento religioso rafforza il 
potenziale conflittuale verso altre stutture sociali.

ILARIA
CRESTI

Le chiese evangeliche america-
ne prendono sempre più piede 

nel continente africano, “inqui-
nando” il sentimento di fede di 
popoli di grande religiosità. Abbia-
mo chiesto a Franco Moretti, pa-
dre comboniano direttore del 
mensile Nigrizia, di parlarci di 
queste chiese e di come le organiz-
zazioni non governative a loro vi-
cine presenti in Africa influenza-
no le società in cui operano.

Quanta influenza hanno le as-
sociazioni religiose statuniten-
si in Africa?

Le nuove chiese evangeliche sta-
tunitensi sono molto potenti; ri-
cevono finanziamenti dalla destra 
americana da almeno vent’anni. 
In molti paesi utilizzano le tv pri-
vate per diffondere proseliti tra la 
popolazione, propugnando una 
religiosità del successo individua-
le ed economico; si tratta di un 
cristianesimo non sociale.

Qual è il loro scopo principale?
La finalità è quella di difendere 
lo status quo, evitando di criticare 
i poteri forti e i governanti di 
turno che permettono ai grandi 
interessi economici delle multi-
nazionali di non essere messi in 
discussione. Lo strumento per 
difendere lo status quo è la reli-
gione, che viene usata 
come “oppio dei popo-
li”, tanto che farebbe 
rivoltare nella tomba 
anche Karl Marx. Perso-
nalmente ritengo che le 
loro azioni siano crocia-
te dello status quo che 
utilizzano una dottrina 
cristiana aberrante.

Quali sono le diffe-
renze di approccio 
con i padri comboniani, relati-
vamente ai poteri economici?

Mentre i missionari cattolici pun-
tano il dito contro le ingiustizie e 
le sperequazioni dei poteri econo-
mici e politici che causano anche 
disastri ambientali, secondo il 

cristianesimo delle sette prote-
stanti è assurdo accusare il gover-
no dello stato di povertà in cui 
versa la popolazione, perché il 
male è nel mondo e la salvezza è 
nel singolo individuo. Così, que-
ste sette muovono accuse di so-
cialismo verso le azioni di coope-
razione della chiesa cattolica.

Qual è una grande ong 
americana che opera in 
questo modo?
La World Vision, che è 
in Africa almeno da 
vent’anni fornendo be-
nefici alle famiglie, co-
struendo ospedali. La 
World Vision lavora in 
stretto contatto con la 
Cia e ha un giro di mi-
lioni di dollari attraver-

so cui diffonde una mentalità 
utile ai poteri economici che non 
vogliono sentir parlare di diritti 
dei lavoratori, rispetto del territo-
rio, costi di disinquinamento. La 
World Vision lavora in aree in cui 
la situazione è estremamente de-

gradata: in Darfur, ad esempio, 
dove la disperazione rende le per-
sone plagiabili; o nel Delta del 
Niger, dove gli Ogoni vivono sen-
za acqua e ai limiti della sussi-
stenza. 

C’è una specifica mentalità oc-
cidentale dietro queste sette?

Si tratta della struttura mentale 
media dei cittadini americani, che 
hanno sempre a cuore, al di là del 
contesto in cui sono, la propria 
patria. L0o stesso presidente Oba-
ma assomiglia a Bush quando 
parla degli interessi degli Stati 
Uniti, che devono venire sempre 
per primi. La comunità religiosa 
segue questo tipo di logica, e va nel 
mondo tenendo a cuore come pri-
ma cosa gli interessi del proprio 
paese prima degli interessi del luo-
go e della popolazione a cui essa 
si rivolge.

Che ruolo ha, invece, la Chie-
sa cattolica nel continente 
africano?

La Chiesa cattolica è in molti pae-
si africani l’unico partito di oppo-

sizione contro i poteri costituiti. I 
vescovi africani parlano come fos-
sero dei politici: parlano di pover-
tà, politica, economia, danno indi-
cazioni elettorali a tutta la società 
civile in base ai principi dell’onestà 
dei politici.

Come si pongono questi due 
tipi di cristianesimo relativa-
mente al dialogo 
interreligioso in 
Africa?

Ci sono due anime 
delle chiese cristiane: 
l’anima ecumenica 
che favorisce il dialo-
go interreligioso e 
l’impegno sociale, e 
l’anima evangelica 
che sostiene che sco-
po del cristianesimo 
sia salvare il singolo 
dal mondo come luogo del pecca-
to. Questa seconda posizione, 
sposata dalle sette religiose nor-
damericane, considera le altre 
religioni, in particolare l’Islam, 
come forze del male. Mentre alla 

base della religiosità dei padri 
comboniani c’è una mentalità 
dialogica.

Una delle risorse più preziose 
del continente africano è il pa-
trimonio ecologico. Quale at-
tenzione è riservata a questo 
aspetto da parte del cattolice-
simo?

Il tema della madre 
terra verde è uno dei 
più preziosi per il 
cattolicesimo. In 
Africa milioni di et-
tari di terreno sono 
stati acquistati da 
Corea, Cina, Libia, 
generando un degra-
do ambientale e so-
cio-economico di in-
genti proporzioni. 
Inoltre la fusione tra 

natura umana e ambiente natu-
rale è molto più forte per le po-
polazioni africane rispetto 
all’occidente, dal momento che 
in Africa c’è una visione della 
natura di tipo olistico.

«Sono le sette evangeliche americane a compromettere il dialogo interreligioso»
LE CHIESE IN AFRICA ■ INTERVISTA AL PADRE COMBONIANO FRANCO MORETTI, DIRETTORE DEL MENSILE “NIGRIZIA”

Le religioni usate come motivo di scontro politico e sociale

Povertà e paura

nell’esplosivo

pantheon africano

Il corpo di una delle decine di vittime delle violenze interreligiose in Nigeria (Ansa)
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P R I M O  P I A N O

L’animismo 
rimane
la prima 
religione
nella regione
sub-sahariana

Ha attecchito 
la setta
dei Raeliani,
che attendono 
gli Ufo
dal cielo

«La situazione ad Haiti resta grave e nessuno si deve 
fare l’illusione che la crisi sia passata», dopo il violento 
terremoto del gennaio scorso. Lo ha detto ieri il
presidente americano Barack Obama, incontrando nel 
Giardino delle rose della Casa Bianca il presidente di 
Haiti René Preval. Obama ha detto che un terzo del 

paese non ha accesso ad acqua ed elettricità e la 
situazione è destinata a peggiorare, nonostante gli 
interventi umanitari sul campo, «con la stagione delle 
piogge della primavera». Il presidente americano, 
orgolgioso dell’impegno statunitense, ha ribadito che 
«l’impegno dell’America per la ricostruzione continuerà 

anche in futuro», mantenendo la promessa fatta 
immediatamente dopo il sisma. Obama ha definito il 
terremoto, costato la vita a oltre 230 mila persone, «uno 
dei disastri più devastanti di sempre al mondo» e per 
questa «tragedia internazionale» serve una risposta 
globale.

USA-HAITI ■ Obama riceve Préval: l’impegno americano continuerà, ma la situazione «resta grave» 

«Difendono 
lo status quo 
e tutelano 
gli interessi 
delle 
corporation»



Cara Europa, caos nel centrodestra, dove il governo, non 
pago dell’incapacità di consegnare le liste rispettando la 
legge, fa di peggio con un decretino tappabuchi che ha 
soltanto avvelenato il clima del paese. Anche il centro-
sinistra ha i suoi problemi, con Di Pietro che insiste nel 
chiedere a Napolitano di fare il giudice costituzionale e il 
giudice amministrativo. Sabato 20 ci sarà la manifesta-

zione del centrodestra contro quella che Berlusconi ha 
definito la “sinistra vigliacca”, ma prima, sabato 13, ci sarà 
la nostra manifestazione contro quella che definiremo la 
“destra dei ladri” (di soldi e di giustizia). Vorremmo che 
Di Pietro si astenesse dal fare la pipì fuori del vaso: se 
parlerà contro il Quirinale, sarò il primo a fischiarlo e a 
lasciare la piazza.  EUSEBIO MARONGIU, GENOVA 

Caro Marongiu, tutti i protagonisti del centrosinistra (Pd, radicali, verdi, dipietristi, 
socialisti, comunisti, indipendenti) debbono capire che mai le condizioni generali 
sono state più positive per le nostre liste, e questo per la moderazione e la fermezza 
dei partiti, e per candidature che incontrano simpatie popolari di gran lunga eccedenti 
il suffragio dei rispettivi partiti. In questo quadro, la strategia del Pd dev’essere quella 
che parte dalla difesa intransigente delle istituzioni e della legalità (anche agitando lo 
spettro del 1922, quando le istituzioni statutarie furono travolte dal fascismo per le ge-
losie, le vigliaccherie e gli egoismi ideologici dei partiti e dei loro mammasantissimi di 

vecchio e nuovo conio); e che miri al tallone d’Achille dell’avversario: cioè la frattura profonda tra An e forzisti 
e l’autonomia ogni giorno crescente della Lega.
Lei pensi a due episodi accaduti mercoledì: alla camera le deputate di An hanno accolto con fischi da piazza 
l’ingresso in aula della signora Santanché, fatta sottosegretaria dal premier e non per meriti orizzontali («non 
glie la dò» aveva promesso agli elettori della Destra nei suoi discorsi politico-vaginali del 2008: trasmessi in 
diretta da Radio r0adicale). Il secondo episodio è la convocazione leghista degli stati generali dell’Italia produttiva, 
ossia il rettangolo industriale Torino-Genova-Milano-Venezia: che la Lega spera di trasformare nella Catalogna 
italiana. L’uomo di Arcore, che talvolta sembra Mussolini negli ultimi giorni di Salò, dice che il suo gradimento 
è sceso giù di 10 punti per colpa dei ras locali che hanno gestito le liste. Non pensa che sia il risultato di due 
anni di sfacelo governativo, con una valanga di leggi per lui, cinquanta voti di fiducia, cento decreti, perfino il 
“legittimo impedimento” a quindici giorni dal voto. 
Un individuo che ha un simile rispetto per il parlamento, quale potrebbe averne per i cittadini, nel cui interesse 
dovrebbe governare? Di queste cose Di Pietro come gli altri debbono tener conto nel rivolgersi alla piazza del 
centrosinistra, così come delle questioni poste da Bersani nell’incontro coi radicali, oltre quella della legalità: 
difesa del lavoro, monopoli, disoccupazione, fuga delle industrie, abbandono (e qualche suicidio) dei produttori, 
bavaglio all’ultima libera stampa (è caduta anche la Gabanelli: niente Report sui doppi incarichi dei politici), 
invadenza clericale (si sconfessa monsignor Mogavero che protesta per le illegalità del governo ma non i vescovi 
ruiniani dell’Emilia-Romagna che tuonano contro il centrosinistra). E le maledette tasse jugulatorie, le scuole tra 
riformismo e bordello, gli immigrati tra tolleranza per i fuorilegge e disinteresse per chi lavora, paga e ci aiuta. 
E la sanità, numero uno delle politiche regionali, dove dedizione, bravura, sciupio e disonestà sono costrette a 
coabitare. Ai cittadini si deve parlare di questo nelle due settimane che ci separano dal voto. Il resto lasciamolo 
alle politicanti orizzontali e agli avvocati che non sanno fare i decreti.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Va in piazza l’UnioneDoppio impedimento

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

E, soprattutto, per verificare se l’alterna-
tiva che si sta delineando a Berlusconi 
sarà dominata dal giustizialismo forcaio-
lo oppure da un serio progetto riformista 
e democratico. 

Cominciamo a dire subito – piaccia 
o non piaccia – che la vecchia Unione 
diventa, per una serie di motivi che qui 
non voglio approfondire, nuovamente lo 
sfondo e l’orizzonte politico entro il qua-
le si muove l’opposizione a Berlusconi. 
Certo, la speranza era che quella pagina 
fosse per sempre archiviata. Purtroppo, 
le forze in campo e il contesto politico 
non permettono una alternativa alla de-
stra che prescinda dalle forze della sini-
stra antagonista e radicale e dagli istinti 
forcaioli e qualunquisti che caratterizza-
no la parte più barricadera dell’attuale 
opposizione. Ma tant’è. Semmai, e al di 
là di questa oggettiva considerazione, si 
tratta di capire chi guiderà sotto il profilo 
politico e culturale la pattuglia dell’oppo-
sizione a Berlusconi. A cominciare anche 
e soprattutto dalla manifestazione di sa-
bato 13 in  piazza del Popolo. È noto a 
tutti, credo, che se l’attacco violento, in-
decente, qualunquistico e vergognoso al 
capo dello stato lanciato in questi giorni 
da Di Pietro e da De Magistris diventasse 
il filo rosso anche di questa opposizione 
– per il solo motivo di non opporsi in 
modo feroce  e pregiudiziale al centrode-
stra e a Berlusconi – sarebbe molto com-
plicato, se non impossibile, essere una 
forza alternativa democratica, riformista 
e costituzionale. Altro che la difesa della 
Costituzione! C’è semplicemente da rab-
brividire al pensiero che l’istinto forcaio-
lo che caratterizza i settori più oltranzisti 
dell’attuale opposizione possano diven-
tare la guida politica e culturale contro la 
destra. 

Certo, tutti conosciamo la bonomia 

di Bersani e la sua profonda diversità ri-
spetto a un approccio che si basa sostan-
zialmente attorno ad un efficace simpa-
tico slogan che è stato coniato, e cioè “più 
manette per tutti”. In altre parole, non 
credo che la via giudiziaria al potere pos-
sa diventare la strategia di fondo che 
ispira ogni nostra azione politica. Credo 
sia evidente a tutti che questa profonda 
degenerazione della cultura democratica 
è fortemente connaturata all’esperienza 
politica dell’Idv e del cosiddetto popolo 
viola ma lambisce anche settori consi-
stenti del Partito democratico. 

È del tutto naturale, quindi, doman-
darsi quale sarà la linea politica che avrà 
il sopravvento nel condurre l’opposizione 
alla fase finale del berlusconismo. E la 
protesta che prende spunto dal decreto 
salva-liste – ormai spuntato e del tutto 
ininfluente dopo la decisione del Tar lom-
bardo e laziale – svelerà l’umore di questa 
potenziale opposizione unionista. Certo, 
è inutile negare che il sentimento mag-
gioritario dei cittadini italiani è storica-
mente lontano da questi eccessi estremi-
stici o giustizialistici che siano. Del resto, 
chi nel passato anche recente ha cavalca-
to la spinta moralistica, giustizialista o 
forcaiola ha scontato secche sconfitte po-
litiche ed elettorali anche se ha rimediato 
straordinari successi nella piazza e nella 
mobilitazione popolare di settori mino-
ritari ma fortemente agguerriti e militan-
ti. Eccessi che a volte degenerano nella 
violenza – sempre verbale e talvolta, spo-
radicamente, anche fisica – ma che sten-
tano tuttavia a costruire una credibile e 
duratura cultura di governo autentica-
mente democratica. 

Ecco perché anche da una semplice 
manifestazione di protesta – giusta e sa-
crosanta – può emergere il profilo politi-
co e culturale di come si deve costruire 
una prospettiva di governo. E all’interno 
di questa prospettiva il ruolo, la presenza 
e l’iniziativa politica di un partito come il 

Pd può essere decisiva. Certo, non passa 
attraverso l’evocazione a giorni alterni del 
golpe, della dittatura ormai imminente, 
del regime sempre più incombente la 
strategia di un partito che non vuol ridur-
re la sua azione ad una sorta di perma-
nente carnevalata. Le parole, poi, hanno 
anche un senso e rischiano, se non con-
trollate adeguatamente, di innescare re-
azioni difficilmente controllabili. 

Una strategia che, al contrario, deve 
invece saper ricondurre ad una sintesi 
alta e ad un progetto largamente condi-
viso istanze che, da sole, possono facil-
mente degenerare anche in un clima di 
pericolosa e violenta contrapposizione 
popolare. Mai come in questa fase politi-
ca l’azione di un partito autenticamente 
riformista, democratico e di governo è 
decisivo per lo stesso futuro democratico 
del nostro paese. La spinta vagamente 
autoritaria del berlusconismo ormai la 
conosciamo da tempo. Non credo che 
l’alternativa passa attraverso un atteggia-
mento speculare a quella malapianta che, 
tuttavia, continua a registrare larghissimi 
consensi popolari nel nostro paese. Se il 
Pd possiede, come è evidente, una vera 
cultura riformista e di governo, è il mo-
mento di dimostrarlo sino in fondo. Qua-
lunque cedimento, anche se inconsape-
vole ed indiretto, ad atteggiamenti giusti-
zialisti e forcaioli dominati dalla voglia 
permanente di manette che ispira addi-
rittura alcuni quotidiani dell’area dipie-
tresca e trasmissioni televisive ben note 
al grande pubblico, rischia di innescare 
processi politici poi difficilmente gover-
nabili. 

E dalla manifestazione di sabato 
prossimo a Roma si capirà se a prevalere 
sarà la strategia democratica e riformista 
incarnata prevalentemente all’opposizio-
ne dal Pd oppure da frange estremiste 
che traggono la loro legittimazione dal 
rancore e dalla vendetta nei confronti 
dell’avversario politico.

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Da noi, senza dare giudizi di 
merito, o di demerito, tutt’altro 
che eccezionale, al punto da 
produrre una legge che esonera 
totalmente l’interessato, e forse 
i suoi ministri, da qualsiasi chia-
mata giudiziaria. Anche qui 
prescindendo da giudizi di me-
rito, sul carattere personale o 
meno della legge, non ci si può 
sottrarre a qualche considera-
zione. Il legittimo impedimento 
che il senato sta approvando 
stabilisce che tra le attività ulte-
riori a quella istituzionale, tra 
quelle residuali, che pur ci de-
vono essere, non può figurare la 
partecipazione ad un processo, 
anche se dedicato. Prescinden-
do da tutto il resto, eterno con-
torno dell’eterna contesa tra i 
soggetti in causa, questo sem-
bra l’aspetto più singolare. Co-
me dire che anche nel tempo 
libero da impegni di governo   
qualsiasi ipotesi di impiego del 
tempo stesso rimane in piedi, 
salvo quella di passarlo in un’au-
la di giustizia. Il resto ci sta tut-
to, i propri passatempi preferiti, 
e tutto quanto è immaginabile. 
Non è dato sapere, a chi non 
vive le aule del parlamento, se a 
questa domanda sia stata data 
risposta.

Una possiamo immaginar-
la, perché è stata qua e là venti-
lata, e si basa sul tempo che 
comporta lo studio delle carte 
processuali. Verosimile, se si 
prescinde, lo diciamo ancora 
una volta, da tutto il contorno.

Si dà per scontato che, tra gli 
impegni di governo, una quota 

non indifferente sia costituita da-
gli impegni parlamentari. Senza 
cadere nella retorica parlamenta-
rista e sostanzialmente antiparla-
mentare che vorrebbe i mille 
parlamentare inchiodati aseletti-
vamente alle aule di commissio-
ne o di assemblea, è facile notare 
che, dopo i tribunali, il luogo me-
no battuto, meno accogliente, 
soggettivamente, per il capo del 
governo sono proprio le camere, 
entrambe le camere. Diciamo 
apertamente che ci preoccupe-
rebbe un uomo di governo, so-
prattutto se il capo del governo, 
abituale frequentatore del parla-
mento, con evidente sottrazione 
di tempo prezioso agli obblighi di 
coordinatore dell’attività dell’inte-
ro governo e di titolare della poli-
tica estera, almeno negli aspetti 
più rappresentativi e più impe-
gnativi dell’immagine nazionale. 
Nonché delle emergenze, come 
ben sappiamo in  questa legisla-
tura.

Non ricordiamo, però, ma lo 
diciamo con il solo uso della me-
moria, un dibattito parlamentare, 
eccezion fatta per quello instau-
rativo della fiducia, che abbia vi-
sto impegnato il capo del gover-
no. Non solo in questa legislatura, 
ma nell’intero secolo, se si esclu-
de qualche dibattito sulle missio-
ni militari, in cui l’opposizione di 
centrosinistra si buttava allegra-
mente nella bocca della balena, 
che ne usciva trionfante. Non un 
dibattito sulla politica estera, per 
cui il parlamento non è diretta-
mente informato delle relazioni 
personali del nostro primo mini-
stro con capi di altri governi o di 
altri stati. Non una risposta alle 
tutt’altro che impegnative, nel 

nostro parlamento, interrogazio-
ni a risposta immediata, una sor-
ta di sindacato ispettivo in play 
back, pure obbligatorie periodica-
mente per le regole di Montecito-
rio. Una piccola trasgressione del 
capo del governo, che nemmeno 
l’orgoglioso presidente della ca-
mera di questi tempi è riuscito a 
rimuovere. Una piccola, non 
l’unica sottrazione alle  procedure 
del parlamento. Non un dibattito,  
dopo due anni di sostanziale, non  
conclusa recessione, sulla situa-
zione dell’economia, sulla disoc-
cupazione che non rientra: non 
un dibattito con il capo del gover-
no, che assuma su di sé la respon-
sabilità della condotta del suo 
governo davanti a tutti gli italiani 
avvinti dalla crisi. Basta un mini-
stro, come si fa con un tema di 
settore.

Davanti a tutti gli italiani? La 
risposta forse è lì, parlare al par-
lamento è ancora parlare a tutti 
gli italiani? Non si è mai avuta 
questa impressione, dal capo del 
governo: e oggi l’impressione è 
addirittura giustificata dal fatto 
che tra gli italiani-elettori e i par-
lamentari il filo, grazie alla legge 
elettorale in vigore, è diventato 
talmente tenue da essere forse 
inesistente. 

Il parlamento, quindi, inacco-
gliente come un’aula di giustizia, 
non compreso nella legge sul le-
gittimo impedimento solo per la 
maggiore condiscendenza, la mi-
nore severità del presidenti di as-
semblea rispetto ai presidenti di 
tribunali? Farebbe impressione 
doverlo ammettere, preferendo 
invece ammettere che si tratta di 
un paradosso: ma un paradosso 
con tratti di verosimiglianza.

Diritto all’informazione 

in campagna elettorale
CARA RAI, in campagna elettorale i cittadini 
hanno bisogno e il diritto di essere informati. 
Perciò io dico no alla censura dell’informazio-
ne, no alla chiusura di programmi televisivi di 
informazione. Dico si ad un’informazione giu-
sta ed obiettiva, si al diritto d’informazione dei 
cittadini, si alla libertà d’informazione, si ad 
un’informazione democratica, si alla pluralità 
d’informazione, si ad un’informazione traspa-
rente, si ad un’informazione multiculturale, si 
ad un’informazione multietnica, si al diritto di 
sapere la verità sui problemi del paese, si ad 
un informazione a 360 gradi. Cari giornalisti 
e conduttori di programmi televisivi, attuate 
il diritto di informare i cittadini, sia nelle reti 
televisive pubbliche e quelle private, internet, 
giornali nazionali e locali. Cari politici sensi-
bili ad un’informazione libera, democratica. 
Trasparente, obiettiva, pluralista, utilizzate in 
questo momento, se non è possibile in quelle 
pubbliche, le trasmissioni televisive private, la 
radio, giornali, internet, andate sul territorio 
a parlare e ascoltare i cittadini, sui posti di 
lavoro,in ogni piazza d’Italia e ha distribuire 
volantini. Ai movimenti, associazioni, cittadi-
ni, dobbiamo reagire, farsi sentire, la libertà e 
il diritto di essere informati correttamente su 
tutto quello che avviene e succede nel nostro 
paese è troppo importante, specialmente in 
campagna elettorale per poter scegliere al me-
glio i candidati che ci rappresenteranno nelle 
istituzioni regionali , provinciali e comunali.

FRANCESCO LENA, CENATE SOPRA BERGAMO 

Ciampi e il timore per 

le istituzioni democratiche
SIGNOR DIRETTORE, preoccupano le paro-
le del nostro amato presidente emerito Ciam-
pi, che uscendo dal riserbo di sempre, con-
fessa la sua tristezza di cittadino che tanto ha 
operato e sperato per la patria: «Ogni giorno 
che passa ci accorgiamo di aver fatto un altro 
passo indietro». Parole misurate, ma agghiac-
cianti, una critica severissima che smentisce 

il coro di osanna di regime. Ciampi conosce 
gli spiriti animali del presidente del consi-
glio, li ha dovuti in più occasioni contenere 
e gliene siamo ancora grati, anche se con lui 
non sembra che il nostro Masaniello sia mai 
arrivato a minacciare brutalmente il ricorso 
alla piazza. Il senatore a vita dice quello che 
dicono e pensano tutti coloro che hanno buon 
senso. Quando si sbaglia, si chiede scusa alla 
nazione e alle opposizioni e, quindi, si trova 
con queste ultime una soluzione concordata. 
Lo stesso concetto aveva espresso Di Pietro. 
Ma B. ritiene di avere sempre ragione, come 
il Duce, che lo scriveva a caratteri cubitali 
sui muri delle città. Sono sempre gli altri 
che sbagliano: il presidente della Repubblica 
«comunista», la corte costituzionale «rossa», 
la magistratura «schierata», i giornalisti «fa-
rabutti», gli elettori «coglioni». Che ne sarà 
delle istituzioni democratiche se queste tor-
sioni, questi strappi continueranno, come è 
prevedibile? Questa è la preoccupazione di 
Ciampi, che ha conosciuto il fascismo, ha 
visto al confino il suo maestro Guido Calogero 
e ha riguadagnato la libertà sulla Maiella.

EZIO PELINO, VIA WEB

Grande fratello, la purga 

televisiva nel dimenticatoio
MENO MALE che è terminata anche la deci-
ma edizione del Grande Fratello. Confido sul 
fatto che per un po’ questa purga televisiva sia 
relegata nel dimenticatoio, per non dire di 
peggio, anche se questo genere di programmi 
purtroppo non lascia mai l’etere perché vale 
il principio del via uno arriva l’altro. Ma se il 
Grande Fratello è tanto seguito come pare, 
allora c’è da prendere in seria considerazione 
l’ipotesi di far diventare il Grande Fratello una 
disciplina olimpica. Si avrebbe il vantaggio di 
ritrovarselo tra i piedi una volta ogni 4 anni, 
oppure ogni due se verrà escogitata anche 
la versione olimpica invernale. Rispetto al-
la cadenza annuale e alle edizioni lunghe 
cinque mesi tutti ne avrebbero un discreto 
vantaggio.

GIUSEPPE NORO, VIA WEB 
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Di Pietro parli in piazza
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C O M M E N T I

Come dovrebbe essere la nuova Farnesina “global”
FRANCO

TEMPESTA

Avrà vita breve la riforma del mi-
nistero degli affari esteri realiz-

zata a partire dal 1° gennaio 2000. 
Ideata ed attuata allorché il mondo 
si stava rapidamente globalizzando, 
aveva dato alla Farnesina un’impron-
ta, ormai superata, fondata sulla ri-
partizione delle competenze mini-
steriali per aree geo-
grafiche. Impronta che 
andava ad abolire la 
struttura della riparti-
zione delle direzioni 
generali per temi (po-
litico, economico, cul-
turale, sociale), che si 
era per più decenni di-
mostrata all’altezza 
delle necessità e la cui 
ripresa – in forma più 
attuale – è oggi oggetto di approfon-
dito esame da parte del governo, del 
parlamento e delle forze sindacali.

La struttura, entrata in vigore nel 
2000, aveva posto da subito le basi 
per alcune difficoltà operative: la 
mancanza di un direttore degli affa-
ri politici che fosse l’interlocutore 
unico di figure analoghe esistenti 
presso i ministeri degli esteri di altri 

paesi per tutte le questioni di porta-
ta strategica e di sicurezza non lega-
te a una sola area, ovvero con colle-
gamenti e ripercussioni su più pae-
si e continenti. La mancanza di un 
direttore degli affari economici che 
a sua volta potesse fungere da inter-
faccia con i vertici del mondo azien-
dale italiano, certamente meno pro-
pensi ad approfondire le proprie 
strategie globali d’impresa ed il pos-

sibile sostegno della 
rete diplomatica con in-
terlocutori sempre di-
versi a seconda del pae-
se estero trattato.

Il progetto di rifor-
ma oggi sul tavolo ri-
media a questa e a mol-
te altre lacune, i cui 
effetti erano andati ma-
nifestandosi già dal 
2000 e che erano state 

oggetto di aggiustamenti a partire 
dal 2007, anno nel quale al vertice 
della Farnesina venne nominato 
l’attuale segretario generale Giam-
piero Massolo. Il nuovo organi-
gramma che costituirà – se appro-
vato – la nuova struttura della Far-
nesina prevede che il numero delle 
direzioni generali sia diminuito da 
13 ad 8, anche in attuazione delle 

norme in vigore dal 2008 che im-
pongono la riduzione degli assetti 
organizzativi dei ministeri. Viene 
istituita nuovamente la figura del 
direttore generale politico, così co-
me quella del direttore generale per 
la promozione del sistema paese 
nonché del direttore generale per la 
mondializzazione.

Lo spirito della riforma è quello 
di adattare la struttura della Farnesi-
na alla realtà internazionale del XXI, 
secolo senza dimenticare i meriti 
dell’organizzazione ministeriale in 
vigore prima del 2000. Si tratterà di 
vedere quale sarà la versione finale 

della riforma destinata a entrare in 
vigore. Al momento l’impressione 
– in ogni caso positiva – è che an-
drebbero affinate alcune parti delle 
competenze indicate sulla carta. Ad 
esempio, l’indicazione di gruppi di 
paesi inseriti nella competenza del-
la direzione generale per gli affari 
politici, anziché in quella per la 
mondializzazione, potrebbe far pen-
sare a nazioni d’interesse politico e 
ad altre d’interesse economico, e 
rischia di far rientrare dalla porta le 
divisioni geografiche che erano sta-
te fatte uscire dalla finestra. Senza 
contare le conclusioni che da una 

tale circostanza potrebbero trarre i 
nostri partner esteri. 

Ancora, potrebbe generare diffi-
coltà operative la spartizione tra due 
diverse direzioni generali delle com-
petenze in materia finanziaria: quel-
le relative alle istituzioni internazio-
nali comprese nella direzione per la 
mondializzazione e quelle inerenti 
i crediti e gli investimenti all’estero 
incluse nella direzione per la promo-
zione del sistema paese. Sono, que-
ste, materie strettamente collegate e 
interdipendenti e che necessitano di 
una trattazione unitaria. Esiste poi 
un certo rischio di sovrapposizione 

tra le competenze delle diverse 
direzioni generali, anche laddove 
ad una viene affidata la sovrinten-
denza al funzionamento degli 
istituti di cultura e delle scuole 
italiane all’estero, ed alle altre la 
trattazione delle relazioni bilatera-
li nel settore culturale.

Peraltro – ed è anche questa 
una caratteristica da valutare posi-
tivamente – viene prevista una 
revisione della struttura organiz-
zativa con cadenza periodica.

Il progetto di riforma è stato 
l’oggetto di un sondaggio ad opera 
del sindacato autonomo dei diplo-
matici (Sndmae). Solo il 14,8 per 

cento dei ministri plenipotenziari, 
consiglieri d’ambasciata, consiglieri 
di legazione e segretari di legazione 
intervistati ritengono soddisfacente 
il funzionamento attuale della Far-
nesina, mentre il 66,3 per cento si è 
detto insoddisfatto e il 18,8 per cen-
to si è astenuto. Sul progetto di ri-
forma, approvato in prima lettura 
dal consiglio dei ministri il 17 di-
cembre 2009, i funzionari che han-
no risposto al sondaggio si sono ri-
partiti equamente: una metà si è 
detta convinta che il progetto mi-
gliorerà la situazione, l’altra metà lo 
giudica insoddisfacente. Ma la ri-
sposta che ha visto più votanti favo-
revoli su un singolo quesito riguar-
da la diminuzione del numero dei 
direttori generali: la maggioranza 
assoluta si è detta a favore, mentre 
i contrari sono stati solo il 33 per 
cento. I diplomatici intervistati han-
no, con questa risposta, dato prova 
di prediligere l’interesse superiore 
ad ottenere una organizzazione mi-
nisteriale efficiente anche al prezzo 
di una diminuzione significativa 
(38 per cento) delle possibilità di 
coprire un posto di direttore gene-
rale. È questo è un sintomo da giu-
dicare positivamente e che lascia 
ben sperare circa il futuro.

SANDRO GOZI
segue dalla prima

Un’asimmetria che è urgente supe-
rare, cominciando a costruire quella 
governance economica di cui ormai 
molti parlano senza che nessuno, 
sinora, abbia fatto qualcosa di concre-
to in tal senso.

Il Fondo monetario europeo rap-
presenta una prima risposta a questa 
necessità. Una risposta che dotereb-
be l’Unione europea di uno strumen-
to efficace di sorveglianza multilate-
rale, che non esiste più, al di là della 
retorica e delle conclusioni dei vari 
Consigli europei, almeno dal 2003, 
da quando cioè, contro il parere della 

Commissione Prodi, l’allora presi-
dente di turno del Consiglio Ecofin, 
Giulio Tremonti, decise di non appli-
care le disposizioni del Patto di stabi-
lità e di crescita nei confronti di Fran-
cia e Germania, illudendosi cosi di 
ottenere un atteggiamento più bene-
volo nei confronti dei conti pubblici 
italiani. La Corte di giustizia, due 
anni dopo, accolse il ricorso della 
Commissione, ma il danno era ormai 
fatto: fine della stabilità, crescita mai 
iniziata…

Il Patto non esercita più né un 
ruolo preventivo, né tantomeno san-
zionatorio, nei confronti dei paesi 
della zona euro che non rispettino i 
loro impegni e non riesce quindi a 

evitare un accumulo di debiti pubbli-
ci e privati che mettano a rischio la 
stabilità di tutto il sistema. Per la 
stabilità, l’Europa ha bisogno di uno 
strumento con un potere di interven-
to simile a quello del Fondo moneta-
rio internazionale, poiché è evidente 
la necessità politica che un’area mo-
netaria come quella europea sappia 
risolvere da sola questi problemi, 
senza guardare fuori dall’Europa.

Tale strumento dovrebbe essere 
messo al servizio di un nuovo, più 
stretto coordinamento delle politiche 
economiche e di bilancio.

Per la crescita, invece, dovrem-
mo finalmente ricorrere al debito 
pubblico europeo, attraverso stru-

menti come gli eurobond. In tal 
modo, l’Unione europea avrebbe 
due nuovi strumenti, di stabilità e di 
crescita, ben più efficaci del Patto di 
stabilità e della strategia di Lisbona, 
che, è sotto gli occhi di tutti, hanno 
entrambe fallito, a causa delle mio-
pie dei governi e dell’atteggiamento 
rinunciatario della Commissione 
Barroso. Dobbiamo però evitare tre 
rischi. Il primo è quello strettamen-
te comunicativo: evitare cioè che la 
proposta di creare il Fondo europeo 
sia solo “fumo” per nascondere 
all’opinione pubblica l’inerzia dei 
governi europei, la loro incapacità di 
reagire alla nuova sfida sistemica da 
affrontare in Europa. Il secondo è 

quello istituzionale. A differenza di 
quanto affermato da Angela Merkel, 
non sono necessarie modifiche for-
mali dei trattati per creare il nuovo 
Fondo, si potrebbe infatti ricorrere 
a una cooperazione rafforzata, tra 
tutti i paesi della zona euro, sempli-
ficata proprio dal Trattato di Lisbona, 
e si potrebbero prendere le misure 
legislative necessarie a evitare che il 
funzionamento del Fondo finisca 
per violare il divieto di finanziamen-
to dei deficit nazionali. Che preoc-
cupa così tanto Berlino. Il terzo ri-
schio è quello della tattica dilatoria. 
Rischio che intravedo nelle dichia-
razioni del governo francese e, an-
cora di più in quelle del presidente 

Barroso, che ha definito ieri l’idea 
del Fondo un «progetto a lungo ter-
mine».

No, la costruzione di una gover-
nance economica europea non è rin-
viabile al lungo periodo, è una neces-
sità su cui dobbiamo metterci al lavo-
ro subito. Su questo il silenzio del 
governo italiano è di nuovo assordan-
te. Eppure, data l’improvvisazione 
generale europea, c’è oggi lo spazio 
per un’iniziativa politica forte che 
l’Italia, come è accaduto in altri mo-
menti decisivi in passato, e come ha 
di recente esortato lo stesso presiden-
te Napolitano, dovrebbe assumere 
per costruire una vera Unione econo-
mica europea.

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Il rilancio del negoziato non può essere definita la 
priorità numero uno per Netanyahu.

Va detto che egli non è nuovo a questa politica 
di zig-zag, per cui ad aperture sul piano diplomati-
co corrispondono iniziative volte a riconsolidare la 
sua coalizione, o la sua stessa constituency eletto-
rale. Iniziative, anche, volte a provocare delle rea-
zioni da parte palestinese, che vanifichino sul ter-
reno le stesse aperture diplomatiche, effettuate più 
che altro per ricucire con l’alleato americano. 

Così è stato, con il suo discorso di Bar Ilan, del 
giugno scorso, dove alla accettazione della piatta-
forma “Due stati Due popoli” veniva accoppiata la 
richiesta ai palestinesi e al mondo arabo del rico-
noscimento del carattere ebraico di Israele; al mo-
mento della proclamazione della moratoria di die-
ci mesi degli insediamenti, quando contestualmen-
te venivano rilasciate 3000 licenze di costruzione 
per appartamenti già avviati o che avevano ottenu-
to i relativi permessi; nel momento in cui veniva 
annunciata la possibilità della ripresa dei negozia-
ti indiretti, con l’annuncio dell’inclusione di due 
siti di Nablus e Betlemme nella lista di quelli ap-
partenenti al “cultural heritage” israeliano, cosa che 

ha provocato una vasta reazione in tutto il mondo 
arabo, e la stessa netta condanna degli Usa. E ora 
l’annuncio di questi giorni.

Non sono mancati, a onor del vero, anche atti 
che andavano in direzione positiva, quale la rimo-
zione di numerosi blocchi stradali in Cisgiordania, 
che ha consentito una maggior libertà di movimen-
to ed è stata tra le cause essenziali della nuova 
crescita economica registratasi in tale area nel 
2009.

 Ma la tendenza prevalente è stata l’altra, e ciò 
è stato determinante nel generare il diffuso clima 
di sfiducia che circonda questo stentata e indiretta 
ripresa negoziale.

Al di là di quanto detto finora, l’elemento deter-

minante è la consapevolezza che, nel momento in 
cui si riavvia il confronto negoziale, già così fragile, 
quelli che ci si trova di fronte sono i nodi irrisolti 
del Final Status: Gerusalemme, i confini, gli inse-
diamenti, i rifugiati, l’acqua. E non pare che l’attua-
le coalizione di governo israeliana possa andare 
molto lontano, su quelle strade.

D’altronde, a novembre ci sono le elezioni di 
mezzo termine, negli Usa, ed è improbabile che 
Obama voglia pigiare sull’acceleratore dopo tutti 
questi mesi di sostanziale surplace.

Netanyahu, dalla sua passata esperienza diplo-
matica negli Stati Uniti, ha tratto una profonda 
conoscenza degli ambienti politici di quel paese, e 
sa come manovrare, a suo vantaggio, anche nella 

più difficile delle circostanze, come si è visto nei 
primi mesi della presidenza Obama. Ma se sul 
breve termine egli è stato in grado di ottenere dei 
successi tattici, rinviando continuamente l’ora del-
le scelte, nel medio periodo tutto ciò viene pagato 
da un crescente isolamento di Israele nel mondo, 
in Europa e negli stessi Stati Uniti, da un appanna-
mento della sua immagine e della sua stessa credi-
bilità. E questo può essere un prezzo molto duro, 
e molto pericoloso.

Un’ultima osservazione. Se lo scenario più pro-
babile è quello di un negoziato che si trascina senza 
arrivare al dunque, si pone il problema del che fare, 
in questi mesi, per riempire questo vuoto tenden-
ziale se non dichiarato. La cosa più concreta appare 
l’appoggio, forte e concreto, al progetto del primo 
ministro palestinese Salam Fayyad, che si propone 
di costruire lo stato palestinese dal basso, a partire 
dai successi già raggiunti nella ricostruzione delle 
istituzioni, nella sicurezza, nella economia, e nella 
stessa assistenza ai settori più disagiati.

Il presidente Shimon Peres, recentemente, lo 
ha chiamato il Ben Gurion palestinese. Un nome 
impegnativo, da parte di un israeliano. In questa 
sfida, Fayyad non deve essere lasciato solo, in par-
ticolare dall’Europa, perché nel vuoto, come si sa, 
possono crescere le cose peggiori.

La riforma
del Mae oggi in 
esame rimedia a 
molte lacune ma 
presenta anche 
qualche rischio
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Cabello non paga le idee rubate dalla rete
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Realtà e ignoto
Quando il volo internazionale 627 
atterra all’aeroporto di Boston con 
tutti i passeggeri e i componenti 
dell’equipaggio morti, l’agente spe-
ciale dell’Fbi Olivia Dunham (Anna 
Torv) è chiamata per risolvere il caso. 
La ricerca la porterà a chiedere l’aiuto 
del dottor Walter Bishop (John No-
ble), una sorta di Einstein dei giorni 
nostri. C’è solo un problema: il dottor 
Bishop è rinchiuso da 20 anni in un 
istituto di igiene mentale e l’unica 
possibilità per farlo uscire è chiedere 
l’aiuto del figlio dello scienziato, Peter 
Bishop (Joshua Jackson). Il trio sco-

prirà che ciò che è accaduto in quel 
fatale volo è solo un piccolo tassello 
di una più grande e sconvolgente 
verità. Perché, come avrebbe detto 
qualche anno fa Mulder a Scully, la 
verità è là fuori. Creato dal team di 
Star Trek,The Movie, Alias, Lost,– ov-
vero J.J. Abrams, Roberto Orci e Alex 
Kurtzman – e prodotto da Jeff Pink-
ner e Bryan Burk, il telefilm Fringe 
esplora la sottile linea che separa la 
realtà dal mondo dell’ignoto, e vor-
rebbe essere l’XFiles del nuovo mil-
lennio. Non del tutto riuscita, Fringe 
continua, seppur in maniera meno 
sottile, il lavoro sulla distorsione 
spazio-temporale già all’opera in Lost 
e Star Trek. La serie va in onda su 
Italia 1, anche se ha esordito su Steel 
(Mediaset Premium) ben un anno 

fa. Anche il digitale terrestre rincorre 
la programmazione americana. La 
tv generalista sa di vecchio, come se 
vivesse in un mondo parallelo. La 
distorsione temporale continua.

Diritti d’autore
Torna Victoria Cabello, con il suo 
talk show dalle idee originali. Sì, 

certo. Solo che poi la trovata del-
la sigla che imita Singles Ladies 
di Beyoncè imperversa su You-
Tube da più di un anno. Ecco, 
anche quando qualcosa appare 
nuovo, è già visto. Ma quando la 
tv pagherà i diritti d’autore per 
le idee rubate dalla rete? 

Tv e internet
Già, tv e internet. Che possono 
sfruttarsi a vicenda nel migliore 
dei modi, come dimostra il caso 
Oscar. La Abc ha riempito pagi-
ne e pagine del suo sito con vi-
deo, speciali, backstage 
dell’Oscar, così da portare su di 
sé l’attenzione degli spettatori in 
giro per il web alla ricerca di 
notizie sulla serata. Video scari-

cabili, e quindi condivisibili su 
Youtube. Aprendosi a internet, 
la tv vince. È un matrimonio van-
taggioso, se e solo se la rete ri-
marrà libera. Posto che il diritto 
d’autore va difeso ma in maniera 
nuova, non è a forza di cause (o 
di decreti legge) che si vince. In 
questa tv, del maiale non si butta 
via nulla. Telefilm, reality, Oscar: 
tutto va frammentato, moltipli-
cato, condiviso. La “quantità 
qualitativa” batte tutti. Un fan 
condivide il Gf su YouTube? Me-
glio per il brand. Quello che Ca-
nale 5 dovrebbe fare è imple-
mentare al massimo i suoi con-
tenuti “altri”, unici, da dietro le 
quinte. Fare insomma come la 
Abc ha fatto per gli Oscar.

Il mascalzoncello e il riciclaggio del secolo
B L O G G E R I A

La capacità di influenza
Mokbel era a capo di una vera e propria centrale nera 
dell’eversione ancora attiva, ricchissima grazie al ri-
ciclaggio e capace di influenzare la politica, l’econo-
mia, la giustizia italiane? Questo è il punto di doman-
da. Giusva Fioravanti, temendo di ritrovarsi nei guai 
dopo le decine di telefonate intercettate, l’ha subito 
bollato come un «mascalzoncello di quartiere». Una 
definzione alla Bettino Craxi dopo l’arresto di Mario 
Chiesa.

Diamanti e opere d’arte
Io domando: può un «mascalzoncello di quartiere» 
organizzare il riciclaggio del secolo che inguaia Silvio 
Scaglia e Fastweb, determinare l’elezione di un sena-
tore, esprimere un padrinato su un altissimo manager 
nominato da Alemanno (Stefano Andrini, anche lui 
terrorista nero, condannato per tentato duplice omi-

cidio negli anni Novanta), finanziare la latitanza del 
più pericoloso boss ancora in vita della banda della 
Magliana (anche lui ex terrorista dei Nar), avere mi-
lioni di euro nascosti in diamanti e opere d’arte, 
senza che questo scuota le coscienze di un paese che 
ha ancora paura di quel grumo?

Il rapporto con la Leha
C’è poi un altro dettaglio tut-
to politico che riguarda l’atti-
vità di Gennaro Mokbel a 
caccia della copertura defini-
tiva, quella politica, ed è la 
trattativa con i parlamentari 
leghisti per portare la sua Al-
leanza federalista nell’alveo del Carroccio. Il manife-
sto, quotidiano inspiegabilmente simpatizzante con 
Fioravanti, minimizza: «Un gruppo di neretti del 
quartierino, che cercava di scalare la politica italiana, 
prima con un movimento venuto dal Nord, poi co-
struendo un senatore zombie, che rispondeva ai loro 
comandi, che abbassava lo sguardo davanti agli insul-

ti. Una gang che da almeno quindici anni – secondo 
la Dda di Roma – agiva con truffe carosello, con so-
cietà fantasma, cercando i settori economici con mag-
giore liquidità».

Non è solo un «neretto del quartierino»
Io credo che la questione sia più complessa, Gennaro 

Mokbel non è banalmen-
te un «neretto del quar-
tierino». Bisogna inda-
gare a fondo e scoprire 
quanti fili ha realmente 
mosso in questi quindici 
anni. È arrivato il mo-
mento di smantellare la 

centrale nera. E di verificare tutto ciò che va verifica-
to. Mokbel non è un mascalzoncello di quartiere. E 
questa storia non è una storia da pagine interne. 
Questa è la storia del paese. Quella ancora non rac-
contata.
 (3 - fine)

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Mokbel era a capo di una centrale nera 
dell’eversione attiva, capace di infl uenzare 
la politica, l’economia, la giustizia?

FEDERICO
ORLANDO

«Strage delle illusioni, 
massacro delle istituzio-

ni», in queste due formule il pre-
sidente Carlo Azeglio Ciampi, 
intervistato dal Corriere della 
Sera, ha cantato il suo epicedio 
dello stato liberale in Italia, dopo 
15 anni di malgoverno e malco-
stume pubblico e privato della 
destra. L’ultima botta, dopo quel-
la della notte furiosa al Quirina-
le, l’hanno data i don Rodrigo 
della Rai, chiudendo la bocca an-
che a Milena Gabanelli. Le è sta-
to vietato di mandare in onda il 
nero di Report dedicato ai doppi 
e tripli incarichi dei politici. 

Avevamo pensato di ripiegare 
su un’inchiesta dedicata ai fondi 
per le aree sottoutilizzate, dice la 
Gabanelli a Repubblica, ma la 
presenza in video di Lombardo, 
governatore di una regione dove 
non si vota (la Sicilia) è bastata a 
mettere in crisi anche quell’in-

chiesta. 
La Ca-

sta, sacra e 
inviolabile, 
non s’ac-
c o n t e n t a 
più dei sa-
crifici uma-
ni, vuole i 
s a c r i f i c i 
della cono-
scenza, del-

la comunicazione, della verità.
Imbavagliati i talk show con 

la par condicio, imbavagliate le 
trasmissioni d’inchiesta, non 
partono le tribune politiche. Sta-
mattina, alle 12, davanti alla Rai 
in viale Mazzini, si terrà una 
conferenza stampa intitolata 
“Sbavagliamoci”: saranno illu-
strati gli esposti contro il bava-
glio presentati dalla Federazione 
della stampa, da Federconsuma-
tori, da Articolo 21, dai giorna-
listi Rai (Usigrai), con interven-
ti di Mediacoop, Comitato liber-
tà-informazione, Popolo viola, 
Women in the city, Giovani per 
la Costituzione. 

Le stesse associazioni parte-
ciperanno domani al corteo del-
lo sciopero generale, che arrive-
rà davanti alla Rai, e sabato alla 
manifestazione del centrosini-
stra a piazza del Popolo contro 
«la strage delle illusioni e il 
massacro delle istituzioni», di 
cui parla Ciampi. Avranno in 
mano solo copia della Costitu-
zione. «Ma la Costituzione – 
scrive il Giornale – non è sino-
nimo di libertà». 

Intanto, come al tempo delle 
polizie borboniche e delle socie-
tà segrete, la libertà si difende 
nelle catacombe. Il conduttore 
di Ballarò annuncia che, non 
potendo portare i candidati alla 
Rai, saranno lui e la sua équipe 
a recarsi dai candidati stessi, per 
“faccia a faccia” locali. 

Pare (dice il Secolo XIX) che 
i primi ad aderire siano stati 
Burlando e Biasotti in Liguria 
Speriamo trovino imitatori.

La violenza

contro lo stato

democratico

LIB

In 5 milioni 785mila telespettatori (22,32% 
di share), hanno visto martedì in prima serata 
su Canale5 la settima puntata del varietà Zelig. 
Su RaiUno la settima puntata della terza 
stagione di Capri ha ottenuto 5 milioni 
540mila telespettatori e il 20,01% di share.

Ascolti, Zelig batte Capri

Un terzo dei giornalisti detenuti in tutto il 
mondo è recluso in Iran. Lo ha rilevato il Cpj, 
organizzazione usa di tutela degli operatori 
dell’informazione, annunciando che il mese 
scorso il numero di giornalisti in carcere nella 
repubblica islamica iraniana è salito a 52. 

Iran, 52 giornalisti detenuti

Wireless Ink, società di New York, fa causa 
a Google e Facebook, accusandoli di aver 
utilizzare un suo software che permette di 
utilizzare le social network sul cellulare. Per 
Bloomberg la società punta a ottenere un 
risarcimento e un ordine restrittivo.

Causa a Google e Facebook

Giornalisti 
e associazioni 
si riuniscono 
stamattina
contro 
il bavaglio
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Avvenire e lo spauracchio della regione Lazio
S C R I P T A  M A N E N T

Protezione e benedizione
Il pasticcio delle liste rischia di oscu-
rare gli sviluppi delle inchieste della 
magistratura sulla “cricca” che si aggi-
rava intorno ai piani alti della Prote-
zione civile. Non che man-
chino pagine e pagine sui 
quotidiani, ma l’attenzione 
– così come quella sull’altro 
filone di malaffare che ha 
portato in carcere l’ex sena-
tore Di Girolamo – rischia 
di essere meno alta di quan-
to non meriti. Uno spunto 
di riflessione sull’argomen-
to, lo offre da un’angolatura particola-
re, Marco Politi sul Fattoquotidiano. 
Il titolo dell’articolo non lascia molti 
dubbi: “Protezione e benedizione”. 
Politi si interroga sul come e sul per-
ché – «al culmine del gigantesco scan-

dalo di corruzione che scuote scuote 
una volta di più la credibilità di Berlu-
sconi e disgusta larghi settori del mon-
do cattolico» – sia arrivato «puntuale 
l’assist Vaticano a Bertolaso». Politi 
recupera un filone di ragionamento 
già utilizzato nella vicenda delicatissi-
ma del caso Feltri-Boffo. «Benedetto 
XVI riceve le notizie politiche – scrive 

Politi – nel format che cor-
risponde alla visione della 
segreteria di stato. E la li-
nea politica del cardinale 
Bertone è che non si mette 
in discussione la sopravvi-
venza politica del Cavaliere 
e della sua maggioranza». 
Le parole di elogio del papa 
a Bertolaso vengono con-

trapposte a quanto scritto dal quotidia-
no dei vescovi italiani Avvenire. Il 
«sistema gelatinoso» è stato bollato dal 
quotidiano diretto da Marco Tarquinio 
come «una fogna peggio di Tangento-
poli». «Ancora domenica, pur ripor-

tando ampiamente l’udienza papale a 
Bertolaso, Avvenire ricordava in un 
commento – sottolinea Politi – il “fan-
go” venuto alla luce». Merita una bre-
ve citazione il punto tenuto da Avveni-
re proprio domenica: «Si faccia pulizia 
e giustizia al più presto, non confon-
dendo chi spala il fango con chi il 
fango lo ha sparso a piene mani».

Avvenire preoccupato
Dal Fattoquotidiano al Ri-
formista che si occupa, 
con il suo vaticanista, Fran-
cesco Peloso, dello spau-
racchio «che comincia ad 
agitare i sonni di settori 
importanti del cattolicesi-
mo organizzato». Lo spau-
racchio è quello di Emma Bonino 
«alla presidenza della regione Lazio». 
A lanciare l’allarme è stato proprio 
Avvenire con una risposta del diretto-
re alle tante lettere sul caos liste: Pri-
mo obiettivo, ha scritto Tarquinio, è 

quello di mettere gli elettori «in con-
dizione – esercitando pienamente il 
diritto di voto – di giudicare la qualità 
(anche organizzativa) delle liste che 
si propongono in questa grande tor-
nata amministrativa». Insomma, 
bisogna «mettere gli elettori in con-
dizioni di scegliere», nonostante «ci 
sia sempre un Tar (soprattutto nel 

Lazio) che apre o ripara 
ogni questione».

Porte in faccia
Dura la vita del cronista 
giudiziario. Luigi Ferrarella 
scrive dell’udienza Telecom 
che ha visto come testimo-
ne Marco Tronchetti Prove-
ra. La tesi del suparmana-

ger è sempre la stessa – «la security 
agiva da sola» – ma quello che colpi-
sce è quanto scrive il giornalista del 
Corriere della Sera a conclusione del 
pezzo: «Quello sin qui riportato è il 
senso delle sue (di Tronchetti, ndr) 

risposte ieri, almeno per quanto si è 
potuto ricostruire incrociando decine 
di versioni all’uscita dell’udienza pre-
liminare, tenutasi come tutte in came-
ra di consiglio, cioè a porte chiuse». Il 
rischio, sottolinea Ferarella, è sempre 
quello di errori e incompletezze, «in-
sito nei racconti riferiti fuori dalla 
porta chiusa, con danno per i lettori e 
per le parti». Due giorni fa il cronista 
«presentava in cancelleria un’istanza 
affinché il giudice (...) all’inizio chie-
desse se tutte le parti prestavano con-
senso alla presenza in aula di giorna-
listi. Persino le contrapposte difese di 
Cipriani e di Telecom-Pirelli assenti-
vano alla richiesta, pur priva di prece-
denti. Ma in un secondo giro, solleci-
tato dal giudice consultatasi «con il 
mio capo» (o dei gip o dell’intero Tri-
bunale), l’avvocato Vincenzo Carosi 
per l’imputato Marco Bernardini (ex 
Sisde) si è opposto, seguito a quel 
punto dal pm Piacente, e con ciò ha 
stoppato l’istanza».

seven
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C U L T U R A

VALENTINA

LONGO

Erano tantissimi, se ne sono con-
tati mezzo milione in dieci an-

ni, partiti, anzi fuggiti dal Mezzo-
giorno per andare “più su”, verso 
Nord. Poi sono improvvisamente 
«scomparsi», annullati dal non stu-
dio e dal non lavoro, precari quando 
non “sommersi”, ogni giorno spin-
ti un po’ di più a prolungare all’in-
finito quel poco ambìto status di 
abitanti “sospesi” in un pezzo di 
paese immobile. Per chiedersi che 
fine hanno fatto i protagonisti di 
questa nuova questione meridiona-
le, Luca Bianchi e Giuseppe Proven-
zano hanno scritto Ma il cielo è sem-
pre più su? L’emigrazione meridiona-
le ai tempi di Termini Imerese. Propo-
ste di riscatto per una generazione 
sotto sequestro (Castelvecchi (pp.192, 
14 euro). C’è l’analisi del «seque-
stro» e la proposta di «riscatto», 
nuove parole d’ordine di un raccon-
to scorrevole che è una fotografia 
dettagliata quanto impietosa di un 
fenomeno che cresce sotto i nostri 
occhi sempre più assuefatti. Ma c’è 
anche il tentativo di fuggire dalla 
sola constatazione per esortare que-
sti stessi giovani a scardinare il 
meccanismo che rischia di condan-
narli all’immobilismo più di quanto 
la crisi o altre contingenze non stia-
no già facendo. «Abbiamo voluto 
lanciare una sfida collettiva, non 
stilare l’ennesimo decalogo – rac-
conta Bianchi – Cambiare conviene 
e crediamo che l’innovazione cultu-
rale sia l’unica possibilità, mettendo 
al centro le giovani generazioni. La 
chiave per agire su una riforma del 
sistema e quindi sul futuro è inter-
venire direttamente sui meccani-
smi, dando ai giovani la possibilità 
più grande: prendere in mano il 
loro destino anziché restare intrap-
polati da un sistema bloccato e im-
penetrabile».

Il libro respira tutta l’attualità di 
questi mesi, dai fatti di Rosarno 
alla crisi di Termini Imerese, intrec-
ciando dati degli ultimi vent’anni 
con una narrazione che va oltre le 
statistiche. S’interroga sul ruolo 
dello stato e dei partiti, sulla con-
gruità degli investimenti, le politi-
che fallite o le illusioni di mobilità 
sociale, e anticipa scenari, come 
quello del 2030, quando nel Mezzo-
giorno la popolazione in età da la-
voro sarà diminuita di oltre due 
milioni, gli anziani saranno la mag-
gioranza e il welfare familiare sarà 
l’ultima possibilità. Verrebbe da di-
re a quei giovani «partiti dal Sud» 
che stanno tornando a trascorrere 
le giornate seduti ai tavolini dei bar, 
che non c’è tempo da perdere: quel-
la che Bianchi e Provenzano chia-
merebbero la «nuova autocoscienza 
del Sud» è tutta da inventare.

Sud, il futuro 
non è sempre 

più su

Libri
BENI CULTURALI

Mibac-Google: 
un milione 
di libri online
È stato siglato ieri un accordo tra 
il ministero dei beni culturali e il 
motore di ricerca Google per la 
digitalizzazione di opere non coperte 
da copyright. L’intesa prevede la 
digitalizzazione e la messa in rete 
di un milione di volumi conservati 
nelle biblioteche nazionali di Roma 
e Firenze. Di questi volumi 285mila 
sono stati già metadatati e catalogati 
dal Servizio bibliotecario nazionale. 
Nei prossimi due anni si completerà 
la catalogazione dei volumi scelti, 
che saranno digitalizzati da Google 
e poi messi online. I testi arrivano 
al 1868. Le opere di Dante, Petrarca, 
Leopardi e Manzoni saranno quindi 
a portata di clic per chiunque nel 
mondo. Il costo dell’operazione sarà 
a carico di Google.

ARTE

Caravaggio
spodesta
Michelangelo
Michelangelo scende dal podio 
degli artisti più amati e studiati 
e lascia il posto a Caravaggio. 
Secondo il New York Times, che 
cita uno studio di Philip Sohm, 
storico dell’arte all’università di 
Toronto, Caravaggio ha conquistato 
la testa della classifi ca degli 
artisti italiani più seguiti. Per lo 
studioso è esplosa una vera e 
propria “Caravaggiomania” e 
oggi le immagini dei suoi dipinti 
troneggiano ovunque. Ma, 
rassicura lo storico dell’arte, questo 
cambiamento non signifi ca che 
Buonarroti sia stato cancellato dagli 
studiosi. Michelangelo e Caravaggio 
affollano i box-offi ce come altri 
due grandi “antagonisti” dell’arte, 
Rembrandt e van Gogh.

UNIVERSITÀ

Un corso
di “Storia della 
’ndrangheta”
Lezione inaugurale oggi, alle 
10, all’università Roma Tre del 
corso integrativo di “Storia della 
’ndrangheta”. Per l’occasione 
si terrà un incontro-dibattito su 
“La ’ndrangheta come fenomeno 
criminale, sociale e culturale”. Il 
corso, che è aperto al pubblico, 
sarà tenuto da Enzo Ciconte, 
storico e già parlamentare, mentre 
l’approfondimento della parte 
normativa sarà curato da Ilaria 
Merenda. Le successive lezioni si 
terranno tutti i mercoledì a partire 
dal 17 marzo fi no al 26 maggio dalle 
18 alle 20. Nelle lezioni di marzo 
parlano Nicola Gratteri e Piero 
Grasso.

Diario

GIOVANNI

COCCONI

Forse è arrivato il momento di cambia-
re vocabolario, per esempio archi-

viando l’espressione “pmi”. Per decenni 
il dibattito scientifico e politico si è riem-
pito la bocca di un acronimo che in Italia 
ha fatto il suo tempo, almeno dalla metà 
di questo decennio, quando un rapporto 
Mediobanca-Unioncamere censì quelle 
4mila medie imprese che rappresentano 
l’eccellenza del nostro sistema produttivo, 
e che nel frattempo hanno scalato Con-
findustria e difeso il successo del made in 
Italy nel mondo. Negli ultimi anni è come 
se avessero abbandonato al loro destino 
milioni di piccole e piccolissime imprese 
che l’ingresso nell’euro prima e la reces-
sione dopo hanno esposto senza difese 
allo stress da globalizzazione. Sono loro 
i Piccoli, la pancia del paese al centro del 
libro (uscito da Marsilio) di Dario Di Vico, 
inviato ed editorialista del Corriere della 
Sera, il primo tentativo di dare voce e 
racconto a un popolo escluso dal circuito 
dei media e dai grandi tavoli della concer-
tazione nazionale. «Quelli del Capranica» 
li chiama l’autore, dal nome del cinema 
romano che tre anni fa ospitò la prima 
riunione congiunta di Confcommercio, 
Confesercenti, Confartigianato, Cna e 
Casartigiani per protestare contro la po-
litica fiscale di Prodi-Visco. Primo atto di 
un nuovo protagonismo del lavoro auto-
nomo che, allentate le tradizionali cin-
ghie di trasmissioni bianche e rosse, ha 
deciso di prendere la parola per fare lob-
bying a volto scoperto. Gli invisibili pre-
tendono visibilità. 

Finiti gli anni della svalutazione com-
petitiva, che ha fatto la fortuna anche dei 
Piccoli tra gli anni Ottanta e Novanta, 
oggi la recessione lascia senza protezioni 
quattro milioni di microimprese e due 
milioni di partite Iva, il pezzo 
più consistente del nostro tes-
suto produttivo. Si è fatta 
molta sociologia sulla crisi 
dei distretti e la nascita delle 
nuove piattaforme produtti-
ve, sul passaggio dal terzo al 
quarto capitalismo, dall’eco-
nomia ruspante del som-
merso al protagonismo 
delle nuove multinazionali 
tascabili come Tod’s, Luxot-
tica, Brembo, una neobor-
ghesia che ha rimpiazzato 
la grande industria privata 
e si è fatta largo anche a Piaz-
za Affari. Per queste medie imprese la 
globalizzazione, anche in tempi difficili, 
resta più un’opportunità che un’insidia. 
La selezione selvaggia della Grande crisi 
colpisce invece soprattutto i Piccoli, che 
soffrono la competizione di prezzo, non 
possono delocalizzare, hanno scarso ac-
cesso al credito. Problemi di sovracapaci-
tà produttiva stanno lasciando sul campo 
morti e feriti, del tutto scoperti dalla co-
perta del nostro welfare. Il rischio è di 
fare la fine di Prato, di vendere (chi può) 
ai cinesi di turno e consegnare le nuove 
generazioni a un futuro senza lavoro. La 
catena dei suicidi tra gli imprenditori del 
Nordest segnala un nuovo livello di allar-
me, la spia di un malessere fino a ieri 
sconosciuto. Un sociologo come Aldo 

Bonomi direbbe che siamo in pieno con-
flitto tra flussi e luoghi, tra globalizzazio-
ne e radicamento territoriale, tra mercato 
e rappresentanza degli interessi. I raccon-
ti di Di Vico sulle scelte della grande in-
dustria aerospaziale pubblica, sugli inve-
stimenti dell’Ikea in Friuli o sulla decisio-
ne di Bauli di bussare alla porta della 
Nestlé passano tutti dall’impatto dei gran-
di flussi internazionali sulla geografia dei 
territori. E, intanto, la Fiat prende il vo-

lo. 
Per troppo tempo il 

centrosinistra ha fatto solo 
pedagogia sociale e poco 
accompagnamento: l’abi-
tudine di rappresentare i 
Piccoli solo come evasori 
oggi non consente al Pd di 
essere riconosciuto come 
interlocutore privilegiato. 
Forse non è un caso che 
l’espressione “partita Iva” 
fosse assente dal programma 
per le elezioni del 2008. Il 
taglio del cuneo fiscale deciso 
dal governo Prodi è sembrato 

più un aiuto alle medie-grandi imprese 
dell’establishment industriale che un se-
gnale di attenzione al popolo delle mi-
croimprese. Con il risultato che ha sanci-
to il sondaggio Sole24ore-Ipsos dell’aprile 
2009, secondo il quale il lavoro autonomo 
continua a rappresentare il blocco sociale 
nel quale le differenze nel comportamen-
to di voto tra destra e sinistra sono più 
marcate (il Pdl al 57,2 per cento, il Pd al 
29,2), una forbice molto più ampia che 
tra i pensionati, i disoccupati, gli studen-
ti, le casalinghe, gli operai e gli impiegati-
insegnanti. 

Il derby che si gioca alle regionali al 
Nord tra Lega e Pdl oggi passa soprattut-
to attraverso il voto dei Piccoli, anche se 
le deleghe in bianco sembrano essere fi-

nite. Oggi la rappresentanza politica di 
“quelli del Capranica” si gioca su doman-
de concrete come Iva per cassa, accesso 
al credito, pagamenti in tempi certi, taglio 
dell’Irap, lotta alla contraffazione. L’agen-
da degli invisibili è questa. Ora che la 
Lega comanda anche a Roma il rischio 
“secessione” è più concreto. Per un Pd “a 
vocazione maggioritaria” il recupero del 
tempo perduto sarà un lavoro lungo e 
faticoso, che dovrà vincere resistenze sto-
riche, diffidenze radicate. Non è un caso 
che proprio nella terra dove il centrode-
stra è al potere da vent’anni, il consenso 
non è sostanzialmente eroso e l’unico 
sorpasso possibile è quello del Carroccio. 
Ai democratici più volenterosi servirà 
anche un nuovo vocabolario: se non si 
vogliono regalare all’avversario milioni di 
microimprenditori, artigiani e commer-
cianti si dovrà smetterla di chiamare “par-
ti sociali” solo sindacati e Confindustria 
e di chiamare con lo stesso nome piccole 
e medie imprese. Le pmi, appunto. 

Dal punto di vista politico i libri di Di 
Vico non vanno sottovalutati. Il preceden-
te Profondo Italia (2004), anche in quel 
caso una raccolta di articoli d’inchiesta, 
tematizzò la crisi della classe media e 
segnò il clima d’opinione della competi-
zione elettorale del 2006. Piccoli. La pan-
cia del paese è insieme in continuità e in 
discontinuità rispetto al precedente. Se là 
si esplorava l’impoverimento dell’ex bor-
ghesia impiegatizia e l’impossibilità di 
trasmettere gli stessi livelli di ricchezza 
alle nuove generazioni, sempre più pre-
carie, qui si apre uno squarcio su un 
pezzo di paese tradizionalmente lontano 
dal Palazzo ma che la crisi costringe a 
mettersi in gioco, anche con la politica. Il 
sommerso che emerge, il rimosso che 
ritorna. 

 illustrazione di Giancarlo Montelli
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Dalla tragedia dell’Aquila 
alla morte di Michael 
Jackson, Il Libro dei Fatti 
2010 (Adnkronos Libri), 
alla sua 21esima 
edizione, ripercorre i fatti 
più importanti dell’anno 
appena trascorso.

Informazione
Amato e odiato, discusso 
e discutibile, Antonio 
Di Pietro torna con 
un nuovo libro: Ad ogni 
costo. Battaglie e proposte 
per un’altra Italia. 
Prefazione di Beppe 
Grillo (Ponte alle Grazie).

Politica
Le cose tristi della vita 
osservate con 
“controllata serenità” 
da Matilde, la piccola 
protagonista di Sotto 
cieli noncuranti, seconda 
opera di Benedetta 
Cibrario (Feltrinelli).

Romanzo
Wicked Messenger 
di Mike Marqusee 
(il Saggiatore) non è 
l’ennesima biografia di 
Bob Dylan, ma un modo 
di ricostruire gli anni 
Sessanta attraverso le 
liriche del cantautore. 

Cantautori

Piccoli, il sommerso 
della politica

Il libro di Di Vico chiede un nuovo vocabolario e una nuova concertazione
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democrazia
la legalità
il lavoro
i diritti.
Sì alle regole,
no ai trucchi.
Per vincere.
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